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AL LETTORE 
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il libro che in oggi offriamo tradotto , rammenta 
alcune pagine della storia di quel paese d’ Italia tanto , 
bello guani' infelice , e pel quale palpita il cuore d’ogni 
buon italiano, — vogliamo dire Napoli. — Napoli 
sotto la dominazione spagnuolal — Da Gonzalvo di ^ 
Cordova in poi , il popolo conquistato non avea cessato 
un istante di fremere sotto il popolo conquistatore. 1 
viceré che succedevansi non poteano ledere i privilegi 
della nobiltà e le franchigie del popolo, se non colle 
armi alla mano. Ogni imposta stabilita o ristabilita 
era il segno d' una ribellione , e lo stesso Carlo V 
s’amicò alquanto i Napolitani concedendo loro perico- 
lose immunità. Al benigno governo del duca di Medina 
era succeduta la severa amministrazione dell’ infame 
duca d’Arcos, la quale avea sospinta Napoli a quella 
irresistibile sollevazione , da cui si trasse argomento 
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al presente libro , — sollevazione fra le prime de- 
gli Italiani contro le straniere esorbitanze . In quella 
lotta cominciò a svilupparsi la forza morale del po- 
polo depositario della sacra fiamma che egli cela come 
il fuoco di Vesta per irradiare un giorno con essa il 
mondo , fugare le tenebre dell’ ignoranza e purgarlo 
dal mortifero alilo dell’ errore che erige altari al di- 
spotismo e alla forza brutale. 

La viva dipintura de costumi di quel secolo, i fatti 
che resero immortale il nome di Masaniello , narrali 
con isterica esattezza, lo spettacolo istruttivo che offre 
al popolo per la sua opera di rigenerazione , damo 
ragione a credere che il libro verrà accollo con lieto 
viso. 
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» Xe due Marie. 

i- , ; '■ -, • . •, ’ 

Era un vespro della state del 1647, quando cioè la 
dominazione spagnuola pesava più che mai sul re- 
gno di Napoli per opera del viceré Pons de Leon 
duca d’Arcos. II terso mare andava lene lene incre^ 
spandosi sotto gli ultimi raggi del sole. Nobili, citta-» 
dioi e pescatori s’avviavano in cerca della fresca aura 
serale per le colline, o. lungo la spiaggia di Santa 
Lucia. V'erano di quelli che al suon dell ‘Ave si diri- 
gevano difilati in qualche chiesa , s’ inginocchiavano 
innanzi all’ immagine della Madonna, e pregavano. 

Camminava fra questi una giovane tutta grazia e 
beltà , vestita del costume di que’di Pozzuoli. Nel 
grembiule portava frutti squisiti: la più ricca offerta 
che la condizIiQne di lei permettesse. Giunta pressa la 
chiesa del Carmine, guardò i palchi ammanniti per 
la festa della Madre di Dio, indi incesse nel santo luogo 
facendo il segno della croce. 

La navata era già oscura e quasi deserta. La gio- 
vane s' inoltrò sino ai piedi d’nna statua, della Ma- 
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donna, coperta di vesti di broccato d oro é d’argento, 
ornala di pietre preziose, profumata di fiori, e cir- 
condata da varie offerte deposte da' pellegrini. 

Quand’ ella ebbe recitato il rosario in ginocchione, 
baciò il manto, i nastri , le candele , quanto potesse 
toccare colle sue labbra; indi con grazia pose le frotta 
sul piedestallo della statua , incrociò le mani col più 
commovente fervore; e; 

— Madonna mia, disse sotto voce, proteggi Tomaso 
Aniello, e liberalo da ogni pericolo 1... « 

Soltanto allora, volgendosi per uscir di chiesa, s’ac- 
eòrse non fosse sola a pregare avanti a quell’ immagine. 

Anco un* altra giovanetta portava il suo volo alla 
Vergine. Avea il contegno nobile e maestoso di per- 
sona d’alta levatura; in dosso vesti splendidissime; 
diamanti alle dita, alle braccia, alle orecchie; sul capo 
un'acconciatora di fiori, di piume e di velluto; sulle 
spalle un mantello di seta disposto con grazia : era 
una bellezza che superava ogni lenocinio dell' arte. 

Tale era la sconosciuta, a coi nulla pareva dovesse 
mancare quaggiù; tuttavia ella invocava la Madre di 
Dio coll’accento del cuore. 

L’ offerta di lei componevasi d’unp bella rosa, che 
ella depose sopra un lembo del manto della Madonna. 

Intimidita alla vista di tanta bellezza, la Pozzuolese 
la salutò arrossendo; e si faceva d’ un canto onde la- 
sciarle il posto, quando quella trattenendola con gesto 
gentile : 

— È ben questa la Vergine del Carmelo, la pro- 
tettrice delle fidanzate? le chiese con voce tremante. 
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E 1* allra : 

— Sì, damigella; e anco de’ giovani sposi. 

— Avete fede nella sua protezione? 

— Ogni mia speranza è in lei riposta. 

— Volete pregarla con me ? 

Tale nna domanda fa fatta con tanta ingenuità e 
con tanta dolcezza , che non si avrebbe potato darle 
on rifiuto. 

— Volonlieri, rispose la Pozzuolese, ma per chi? 

— Per due poveri cuori divisi, che solo unendosi 
potranno essere felici. 

— Come vi chiamate , damigella ? 

* — Maria. 

— Maria !... come me. 

— Tanto meglio: siamo sorelle innanzi al cielo. — 

Raccomandavate forse alla vostra protettrice il 

promesso ? - . 

— Il mio sposo da pochi mesi. 

— Felice ragazza! sciamò l’incognita stringendo 
all’altra la mano. Or bene, supplichiamo la Madonna 
di rendermi felice come voi. 

La fiducia ben presto diffondesi ne’ giovani cuori. 
Quelle due fanciulle s’ erano comprese solo con 
una lagrima. Ambedue si prostrarono dinanzi la sta- 
tua, e la loro prece salì alla Regina degli Angeli pura 
come il profumo della rosa deposta a' suoi piedi. 

S'alzarono. Allora la terrazzana disse: 

— Bisognerà, per essere esaudita, che veniate qui 
tutte le sere per nove giorni. 

— Oimè! noi posso; poiché domani lascio Napoli, 
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rispose sospirando 1’ incognita. Mi promettereste di 
fare questa novena a mia intenzione? 

— Ve lo prometto, disse l’umile donna con tanto 
abbandono, che l'altra le stese le braccia sciamando: 

— Oh, voi siete buona! e la Vergine non deve ri- 
fiutarvi nulla. Poi come se dall’ alto avesse ricevuta 
un’ ispirazione , soggiunse : — Maria ! se parlandovi 
da questa nicchia, la Madonna vi dicesse in quest' i~ 
stante — Che volete da me? — qual grazia le chie- 
dereste ? 

La terrazzana affascinata, indietreggiò guardando 
la bella giovanetta ... Credette vedere ed udire Maria 
stessa, e, ricadendo ginocchioni, rispose: — Voi sapete, 
o Madonna santa , quali pericoli corra mio marito a 
Napoli; dateci pescagioni abbondanti, tanto da poter 
riacquistare la nostra casetta e il nostro campo d’A- 
malfi ; noi vivremo allora quieti e sicuri come i nostri 
padri ! 

— E quanto costerebbe questo campo , e questa 

casetta ? • ..*••• .. 

— Due o trecento scudi d’ oro. 

— Eccovene seicento.... siate felice, ricordatevi di 

me, e pregate per me! k 

In cosi dire , l’ incognita si tolse gli orecchini , li 
pose nelle mani della Pozzuolese , e sparve. 

Maria credeva sognare; guardò i diamanti, e, con- 
vinta fosse quello un miracolo, ricadde genuflessa di- 
nanzi alla Madonna. - , 

La dimani un cocchiodorato fermo innanzi al pa- 
lazzo del governo e un vascello nella rada pronto per 
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la partenza, aspetta vano la figlia del duca d’Arcos, viceré 
di Napoli, il quale la rimandava colla madre in Ispagna. 

Forti singhiozzi udivansi nella stanza della viag- 
giatrice, che volgeva l’addio col pianto ad un giovine 
immobile sotto il balcone. Questo sfogo di dolore cessò 
dinanzi le gravi parole del viceré, e la misera venne 
trasportata qual morta persona sulla nave, che sciolse 
tosto le vele. ' • . 

Soltanto allora la duchessa d’Arcos, richiamando la 
figliuola alla vita, s'accórse che non avea più i pendenti. 

— Che ne farcesti di que’ preziosi gioielli ? — do- 
mandone con islupore. . . „ 

— Li ho perduti ieri nella chiesa del Carmine; ri- 
spose la fanciulla sciogliendosi in lagrime. 

Frattanto il giovine , che avea seguita la carrozza 
di Maria d’Arcos sino alla riva, e contemplata la ga- 
lera vicereale sino a che nell’orizzonte s’era perduta, 
consegnava ad un corriere una missiva cosi concepita: 
« A Sua Altezza Reale Enrico di Lorena, duca di 
Guisa, all’ambasciata di Francia in Roma. 

« Il destino ha deciso, mio caro duca; il viceré di 
Napoli m’ha rifiutala la mano della figlia, ed oggi l’ha 
imbarcata colla madre per la Spagna. Quindi, bando, 
alle esitanze ed ai riguardi; io sto per iscatenare la 
rivoluzione che tenevo imbrigliata... Venite colla flotta 
e il danaro di Mazzarino, e troverete i napolitani 
pronti a salutarvi re. Allora vedremo se il ducad'Ar- 
cos mi rifiuterà ancora per genero ’ >- 

. . « Il vostro fedel cugino 

■ > Marchese di Cuatillon. » 
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’ ; 1 . . . . ì - ' . . 

E.a gioia fallita. 

Otto giorni dopo era la festa del Carmine. Mentre 
Napoli celebratala con gran chiasso e con pompa so- 
lenne, una scena quieta, una scena di popolana fami- 
glia, alte distanza di poche miglia , abbelliva una ca- 
supola d’Amalfi. ...*i 

Quesfanlica città, già ricca e celebre pel suo com- 
mercio coll’ Oriente , pella scoperta delle Pandette e 
della Bussola, attribuita a Flavio Gioja, e per te fon- 
dazione del conventò di Gerusalemme, culla degli ospi- 
talieri di Sani Giovanni, Amalfi, allora decaduta e ab- 
bandonata, conservava soltanto le sue storiche memo- 
rie, l’ammirabile sua ubicazione lungo il golfo di Sa- 
lerno, fra due montagne di massi, te vista del Vesuvio 
e degli Appennini, e il mare in cui si specchiavano i 
suoi ponti e i suoi acquedotti in rovina. 

Ad un capo della città, in una delle più semplici, 
ma pulite case che il golfo riflettea, due famiglie s’e- 
rano riunite per fondersi in una. Ivi era te bella Poz- 
zuolese , che noi conosciamo , te sposa del pescatore 
Tomaso Aniello, o, come per abbreviazione venia chia- 
mato, Masaniello, co’ suoi genitori e fratelli, e i geni- 
tori e le sorelle del consorte. 

Questo soltanto mancava alla brigata, ma non dovea 
tardare a giungere da Napoli *ov’ era andato il mat- 
tino , perocché il vero regno , quello della domestica 
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felicità, altendealo al banchetto ammannito in sua 
assenza. 

Quella casa era 1* antico asilo de' parenti di Masa- 
niello, riacquistato co’ giojelli della Madonna, — Ma- 
ria dava tal titolo alla sconosciuta del Carmine , di 
cui nè lei nè alcun altro supponevano il vero nome. 

La giovane avea consacrata la settimana a due cure 
sacre del pari ; la novena promessa alla sua benefat- 
trice e il ricollocamento di sua famiglia in Amalfi. 
Colla sua premura, il tempo favorevole, e la sua pro- 
tettrice era giunta al doppio scopo della sua ricono- 
scenza e dell’amor sue*,... Fra un’ora al più Masaniello 
dovea esserle accanto , e la loro romita felicità sfide- 
rebbe le bufere di Napoli. 

Come codeste bufere avevan tocco il povero pesca- 
tore e la sua compagna ? — Eccone il fatto che, quan- 
tunque giudicato da nulla, fu preludio d’una grave 
storia. 

Maria Aniello, figlia d’un giardiniere di Pozzuoli, 
andava spessissimo a Napoli a far provviste per la fa- 
miglia, mentre lo sposo vendeva i pesci da lui stesso 
pescati. La miseria picchiava all’uscio della giovane 
coppia: i balzelli, le avanie dell’esoso governo spa- 
gnuolo colpivano perfino il loro pane quotidiano (1). 

(i) I predecessori del duca d’Areos si vantavano di non 
aver lasciato a Napoli, ad eccezione delle classi privilegiate, 
che quattro famiglie sufficientemente ricche da desinare a ta- 
vola. Gli agenti del duca d’Arcos compivano quest’opera ri- 
ducendo le stesse famiglie a coricarsi in sulla nuda terra. 
Quando i poveri non aveano più masserizie da vendere per 
soddisfare il fisco: — Vendete le vostre donne e le vostre figlie, 
lor dissero gli esattori spagnuoli. 
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Onde sottrarsi a qualche parte d’imposte, la Pozzuo- 
lese immaginò un innocente stratagemma: avviluppò 
di pannicelli un sacchetto di farina datale dal padre, 
lo fasciò, e sull’ un capo mise una cuffietta, poi, re- 
cando fra le braccia il falso bambino, si lusingò d’in- 
gannare in tal guisa i gabellieri.... Come mai osereb-, 
bero fermare e frugare una madre portante una sua 
creatura? . , . Ahi ! il fisco è luti’ occhi , e non ha nè 
orecchie, nè viscere... Il bimbo di farina fu scoperto 
e preso dai collettori , i quali bistrattarono altresì la 
donna, imprigionandola sino al pagamento d’ un’ am- 
menda di quattro ducati. . . « 

Masaniello, ammoglialo da pochi mesi , amava la 
sposa dal cuore. L'insulto da lei ricevuto gli crucciò 
1' animo risentito; e con tutte le potenze dell’anima 
sua agognò vendicare il vile oltraggio. Vendette le 
suppellettili di casa, le nasse, le reti, persino il suo 
anello matrimoniale; tolse a prestito dalla sua fami- 
glia, da’ suoi amici; e in tal guisa pagò l’ammenda e 
liberò la moglie; ma rientrando nella vuota sua casa, 
giurò odio a morte al viceré e alle gabelle. Da quel 
dì quando un oppresso chiedeva soccorso, era sempre 
Masaniello che ne prcndea la difesa. Quando una voce 
insultava agli spagnuoli e al duca d’Arcos, era la voce 
di Masaniello. Quando un oratore spingea alla rivolta 
i pescatori , gli operai , e i villani , quell’ oratore era 
Masaniello. Il povero diavolo, mezzo nudo, s’acquistò 
l’ importanza d’un capo, la dignità d’un re, l’elo- 
quenza di un Demostene. Presso il popolo avea eguale 
autorità del re delle Spagne e delle Indie. Il giorno 
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della festa di San Gennaro, patrono di Napoli, devono 
e l’ immagine di argento massiccio di un tal Santo e 
l’ampolla che ne racchiude il sangue essere portati 
dalla cattedrale al quartiere Capuano, alla testa d’un'im- 
mensa processione, da un consigliere eletto dal gover- 
natore; un improvviso tumulto fa sostare il corteggio; 
la statua e rampolla sono rifiutate , rapite , disputate 
di via in via, di chiassuolo in chiassuolo in mezzo ad 
uno spavenleyole disordine. Lo sconosciuto autore di 
quel tafferuglio è Masaniello. Un altro giorno il duca 
d’Arcos stabili un’estorsione sui frutti, solo nutrimento 
durante la state. Alcuni contadini di Pozzuoli, prece- 
duti dal cognato d’Aniello, giungono carichi di susine 
e di- fichi alla porta della città. I finanzieri reclamano 
la tassa, i Pozzuolesi la ricusano, la folla alle loro 
grida s'aduna; un combattimento in regola sta per 
cominciare. Ad un tratto il cognato d’Àniello sale so- 
vra un pilastrino, e sciama: — Dio ci dà l’abbondanza, 
e il mal governo ce la toglie. Giacché non possiamo 
vivere col nostro lavoro, ne vivano almeno i poveri , 
piuttosto che i gabellieri. — Iu cosi dire rovescia i 
cesti coprendo la via di frutti. ^ 

- i fanciulli si gettano su tal preda attraente con im- 
peto: gli agenti li respingono. La lotta si rianima con 
furore, quando appare un giovinotto, e: 

— Raccogliete que’ fruiti, die’ egli al popolo, ma 
non li mangiate, fateli piuUosto servire d’arme. E alla 
parola aggiungendo l'esempio, accieca con un pugno 
di fichi il capo de’ gabellieri , i quali tosto soggiac- 
ciono all’ istessa sorte, e si disperdono sotto una tem- 
pesta di susine e di fichi. 
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Quel giovine era Masaniello. 

La dimani all'alba si trovò ridotta, in cenere la 
casa di legno del mercato , ove le gabelle venivano 
riscosse. ,f *fc 

Sì cercò indarno l’autore di quell’incendio, il quale 
era pur sempre Masaniello. 

I motivi pe' quali e' correva tanti pericoli a Napoli 
erano questi; per questi avea la sposa invocata la Ma- 
donna in ajuto di lui, e non senza tremito colla ma- 
dre lo attendeva sotto l’antico lor letto d’ Amalfi testò 
ricuperato come narrammo. 

Non ostante la parte che la sua vendetta e la sua 
ambizione gli aveano fatto assumere, colpito dal mi- 
racolo che lo salvava dalla miseria e dalla rivolta , 
Masaniello, cedendo all’istinto del cuore e alla voce 
della Provvidenza , avea promesso alla sposa di rag- 
giungerla ad Amalfi colla sua barca peschereccia e 
cogli avanzi de' loro utensili. 

Ah! perchè non era desso partito colla moglie! 
Tante erano le sventure che in Napoli minacciavano 
il suo capo, e tante le gioje che lo chiamavano in- 
vece alla casa de’ suoi padri! 'l 

Alcun che di leggiadria avea questa casa si nel- 1 
l’esterno che nell’ interno; di fuori la facciata arric- 
ciata in bianco brillante di luce; le finestre in faccia 
al sol nascente, un orticello pien di fiori e di frutti, una 
piccola darsena ove starebbe la barca; e poscia il 
mare immenso colle sue prospettive e il lieto suo 
mormorio; di dentro la politezza che è il lusso del 
povero; i vecchi arnesi di famiglia ad ognun de’ quali 
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era unito un ricordo; il seggiolone degli avi, il letto 
nuziale , la cuna del figlio desiderato, lo stiletto e lo 
schioppo napoletano, gli strumenti rurali e di pesca; 
la tavola e gli sgabelli del pasto quotidiano, le pio 
immagini di Cristo, della Madonna e di San Gennaro, 
tulio ciò ricollocato in ordine e ricoperto della più 
pura lucidezza, mercè le cure della giovine sposa. 

In sulla tavola un campestre asciolvere; il pesce del 
golfo, i frulli dell’orto, il vino riscaldato dal Vesuvio; 
intorno intorno i due padri e le due madri, i fratelli 
e le sorelle in abito festivo, colla gioja in cuore, e col 
sorriso sulle labbra; alla finestra spalancata , fra i 
dorali pampini e gli oleandri, la vaga testa della Poz- 
zuolese che spiava l’arrivo dello sposo. Tali erano le 
soavi visioni che il buon genio del pescatore mostra- 
vagli di lontano, a traverso gli splendori del mare di 
Napoli. 

Perchè mai tardava a giungere? Il cielo era senza 
nubi , l’ onda senz’ ira , V aura propizia. Perchè già 
da un’ora Maria si sporgeva Inquieta, e poi allibbiva 
nulla scorgendo all’ orizzonte? Questo è quanto sa- 
premo a Napoli , ove il cattivo genio di Masaniello 
s’aggirava insidioso intorno a lui. 

Codesto cattivo genio avea prese due forme diver- 
se, che troveremo riunite al mercato di Santa Lucia, 
luogo di rumoroso ritrovo della plebe napoletana. 

Alla finestra d’una camera arredata di sfere, di 
storte, di mortai e di tulli gli strumenti dell’alchimia, 
ornata all’esterno d' una pianta che vi si abbarbicava 
d’intorno, e di un quadro di problemi, un uomo in* 
Masaniello 2 
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vecchiaie) anzi lempo dallo studio, co’ lineamenti ema- 
ciali dalla cupa ambizione, collo sguardo meditabondo 
e penetrarne , colle labbra coperte da ispida barba , 
col cappellaccio a cono sulle orecchia, col giustacuore 
allaccialo sul petto, con un librone aperto sulle ginoc- 
chia sembrava profondato in mille riflessioni. 

Quest’ uomo era il sacerdote Giulio Genuino, so- 
prannominalo r Oracolo di Napoli, sapiente in medi- 
cina. in diritto, in politica, ancor più sapiente nel- 
l’arte di guidare la folla, antico eletto dal popolo 
sotto il duca d’Ossuna, promotore di ribellione sotto 
il cardinale Borgia , arrestato allora e condannato al 
presidio* grazialo dappoi, ed aspettante riparazione o 
vendetta. E’ ne lasciò al duca d'Arcos la scelta , nel 
domandargli la presidenza del tribunale della Sama- 
ria. Il viceré, credendosi più forte di lui, gli. diè ri- 
fiuto, e Genuino, coll’altera sua scritta alla mano a 
tuli’ uomo cercò i mezzi per punirlo. 

Tali mezzi gli vennero pórti dal giovine entrato in 
quel punto nella stanza." 

Era questi in su la trentina , azzimato con tutta 
l’eleganza francese d’ una casacca di seta con molti 
nastri svolazzanti , tacchi rossi , cappello a larga lesa 
e con piume, sotto cui inanellale sfuggivano le cioc- 
che di una nera capellatura. Ghiamavast Renato Cba- 
tillon, ed era quel desso che vedemmo seguire ja nave 
che trasportava Maria d’Arcos, il pretendente di lei, 
il cugino del d-uca di Guisa , I’ agente in Napoli di 
Foniany Mareuil ambasciatore francese a Roma. 

Sapendo che il cardinale Mazzarino, malgrado le 
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esitanze d’Anna d’Austria, non trascurava punto l’oc- ' 
castone di scacciare gli Spagnuoli dall’ Italia, il mar- 
chese di Chatillon avea risolto d’ insediare nel trono 
di Napoli il duca Enrico di Guisa , discendente dei 
duca d’Angiò, i quali avean già posseduto quel rea- 
me, e il principe più originale e più audace di quei 
tempi. — in breve lo vedremo in azione. 

Invaghito di Maria d’Arcos, e vedendosi da lei ria- 
mato, il marchese sperò dapprima d’ottenere dal vi- 
ceré la mano della iìglia; se non che ingannato in 
tale speranza decise di passare dalla guerra sorda alla 
guerra aperta, e venne a proporre a Genuino la sol- 
levazione de’ napolitani. 

Si giudichi con quanta premura l'inveteralo am- 
bizioso accogliesse quella vendetta sì pronta. 

In pochi istanti il suo piano con Chatillon fu sta- 
bilito: Il popolo è furibondo per le imposte 4Jna 

scintilla accende un vulcano.... Il governatore è rove- 
scialo e debellalo.... La flotta francese giunge da To- 
lone... Il duca di Guisa accorre da Roma... I Napoli- 
tani lo innalzano al soglio... 

— E voi siete il suo primo ministro! concluse il 
marchese abbracciando il sapiente. — In quanto a 
Maria d’Àrcos, — soggiunse seco stesso — può facil- 
mente tornare.... e la mano di lei sarà il prezzo do- 
vuto dal viceré. — Ora , — riprese ad alta voce, — 
non manca che la scintilla; ci abbisogna un capo pel 
popolaccio. 

— Eccolo ! rispose Genuino, come nomo ispirato. 

E additò a Chatillon, nella piazza del Mercato, una 
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povera casa dicontro la sua. La distingueva la rozza 
dipintura che ne ornava la facciata, e che rappresen- 
tava lo scudo di Carlo V, con una iscrizione ricorda- 
trice delle tasse abolite da quel monarca. Dinanti alla 
porta, co’ gomiti soffulti ad alcune masserizie affa- 
stellate, stava un giovine in su i ventisette, dalla sta- 
tura media e svelta, dal colorito incolto dal sole, dai 
lineamenti larghi e pronunciali , dagli occhi neri e 
malinconici, dai biondi capelli, cadenti sul collo ina- 
nellali, e portante con maestà rumile suo costume da 
pescatore. *: 

Quel giovine era Tomaso Aniello. 

— Quegli, ripigliò Genuino, è l’uomo che solleverà 
Napoli. 

— Che? sciamò Chatillon stupito, quel lazzaro 
quasi nudo ? , 

— Quello stesso; seguitemi e vedrete. 

Genuino conosceva Masaniello. Lo seguiva dell' oc- 
chio da un mese; sapea quanto avesse fallo, e di 
quauto fosse capace. 

Il gentiluomo e il dotto scesero in piazza ; ma tro- 
varono la casupola chiusa e il pescatore scomparso. 

Chiesero di lui ai vicini. Venne lor detto ch’e’s’era ' 
imbarcato per Amalfi. 

— Corriamo al porto e tratteniamolo! sciamò Ge- 
nuino. 

Attraversarono la città e passarono dinanzi la chiesa 
del Carmine. Allora si sovvennero che in quel dì cor- 
reva la festa della Vergine. Immensa folla ingombrava 
l’atrio; quasi tutto il popolo di Napoli era là, che al- 
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tendeva con impazienza ono spettacolo consacrato da 
oso antico ; il combattimento cioè degli infedeli e dei 
cristiani. ; . .. - V 

In mezzo alla piazza ergevasi una fortezza di le- 
gno; la gioventù napolitana la circondava, divisa in 
due battaglioni. Coloro che rappresentavano gli infe- 
deli riconoscevansi al turbante; coloro che figuravano 
i cristiani portavano una croce sul petto. I primi do- 
veano occupare e difendere la fortezza ; i secondi do- 
veano prenderla d’assalto e piantarvi la bandiera della 
Madonna. Ambedue i partiti eleggevano per capo un 
eroe del popolo; e quando Genuino e Chatillon com- 
parvero, i Turchi avean messo alla loro testa un certo 
Pione, d’un vigore erculeo, il quale aveva già rice- 
vuto una mezza luna immane per insegna del coman- 
do. Il contrassegno del ri vale era una croce d’oro cesel- 
lata ed ornala di pietre preziose, chiamata la Croce 
del Carmelo, tolta, per quel giorno; dal tesoro del Ca- 
pitolo , obbligato a prestarsi a questa secolare costu- 
manza. I giudici del combattimento mostravano il 
sacro gioiello, su cui vedevasi un Cristo fra un papa 
ed una colomba; i crociati dibattevano i nomi offerti 
alla loro scelta, quando una voce gridò loro : 

— Prendete Masaniello! 

Era la voce di Genuino; e mai V Oracolo di Napoli 
venne meglio ascoltato. 

1/ acclamazione fu elettrica , universale , trionfale! 

— Si, Masaniello, Masaniello! gridarono tulli i cri- 
stiani con un solo slancio. 

— Viva Masaniello e morte alle gabelle! aggiun- 



— 22 — 

sero i più ardimentosi , confessando così il loro mo- 
tivo ed il loro scopo. 

— Dov'è? dov'è? — domandarono tosto i soldati. 

— Venite con me a cercarlo. — ripigliò Genuino 
prendendo e scuotendo sul suo capo la croce del Car- 
melo, dietro la quale la ressa slanciossi con esso lui 
in direzione del porlo. 

Un minuto dopo sarebbe stalo troppo tardi. 

Quando essi giunsero presso Masaniello, e’ metteva 
piede nella barca e spingeala in mare. 

— A noi, Masaniello! a noi! 

Fermato da tali voci, il pescatore lasciò cadere i 
remi, e si credette in preda ad un sogno. Una nube 
passò tra i suoi occhi e la visione d’Amalfi. 

Genuino, parlando in nome di lutti , gli annunciò 
l’onore che gli venia fatto, e gli tese la croce del co- 
mando.- •!• 

— Avanti, Masaniello, e morte ai gabellieri! ripe- 
terono i cristiani con tulli gli echi del golfo. 

L’orgoglio e la vendetta gridavano ancor più alta- 
mente nell’anima del pescatore. Mise egli una mano 
sulla fronte, l’altra sul petto, e volse un lungo sguardo 
da quegli armati che gli offrivano la gloria a quella 
sponda ove la felicità gli sorridea. La casella d’Amal- 
fi.... la consorte in pianto, la barca pronta, l’umile 
bagaglio a’ piedi gli strapparono questo grido dal 
cuore : 

— Amici miei, è impossibile!... La famiglia m’a- 
spetta laggiù! 

E stava per isfuggire alla tentazione, se non elio 
Genuino riprendendo la parola : 
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— Masaniello, disse, credeva in te maggior corag- 
gio e amor di patria maggiore! Dimentichi il nome 
che porli e il letto che ora lasciasti ?... Sotto la reg- 
genza di don Pedro di Toledo, i Napolitani, minacciati 
dall’ inquisizione spagnuola, domandarono soccorso a 
Tomaso Aniello, tao avo, e Tomaso Aniello non esitò 
punto a mettersi alla loro testa e a liberarli!... Quando 
Carlo V alleviò Napoli dalle gravezze che in oggi la op- 
primono, tutti gli Aniello trovaronsi nelle file de' valo- 
rosi, — e venne in cima alla loro porta di casa di- 
pinto lo scudo del magno imperatore, con una scritta 
che la è quella di nobiltà.... 1 tuoi amici giudicavanli 
degno di continuare l’opera de’ padri tuoi ... Se essi 
scannavano, va ad- addormentarti ad Amalfi... Can- 
cel'eremo lo scudo del V Carlo, e ad un altro di le 
pù baldo daremo la croce del Carmelo... Sta bene, 
Masaniello! . .. 

Egli è facile cómpito il concepire l’effetlo che quel 
discorso produsse nelTan imo del pescatore; ma la lolla 
che in lui sorse non si saprebbe adequatamele de- 
scrivere. Alle ultime parole dell’oratore, più non 
scorse che l’onta della fuga , e , obliando Amalfi , la 
moglie e la gioja, balzò dalla bar.ca alla riva , e , ab- 
bracciando la croce d’ oro : 

— No, no! Masaniello è degno degli avi suoi! sciamò 
come ispirato, lo sono con voi. 

Genuino sorrise di nascosto. Chatillon gli strinse 
la mano, e i crociati portarono il loro capo in trionfo 
nella piazza del Carmine. 

Mezz ora dopo, la città de’ Turchi era presa dai 
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cristiani con un ardore non mai il maggiore. Pione 
cadeva dall’alto dell’ impalcatura, precipitato dal ful- 
minante braccio di Masaniello, il quale, lenendo al 
collo la croce del Carmelo e alla mano il vessillo 
della Madonna , vedea i due eserciti riuniti sotto il 
suo comando , e ingrossati dall’ intera popolazione 
gridante: . u- 

— Morie agli Spagnuoli come agli infedeli! — Viva 
l’ abbondanza e Carlo V. — Abbasso le gabelle e i 
gabellieri! ...,■/<■ v ■ 

I falli aveano seguito l’andamento previsto da Ge- 
nuino. Da nemici da burla, si passava a veri nemici, 
e il giuoco da fanciulli diveniva un combattimento 
da tigri. .. * •: : 

• . . . . . . i '• 

■ ” ' ni. 

. - i * . t * * • * ^ 

storia antica e moderna. 


Balestrato nel tafferuglio, Masaniello non potea più 
dare a dietro. Non ci pensò nemmeno; anziché porre 
un argine al torrente, lo trascinò dietro a sé sino al 
palazzo reale. Attratto dalle grida dell’ ammutina- 
mento, il duca d’Areos si affacciò al verone col suo 
séguito; le ingiurie, i dileggi, i gesti insolenti coi 
quali venoe accollo furono tali e tanti che fu costretto 
a ritirarsi fra gli scrosci di risa degli insultatori. 

Pronte ed energiche misure avrebbero disperso quella 
sommossa ancor senza direzione. I veri amici del 
viceré gliene davano consiglio. Per risposta, egli alzò 
le spalle, dicendo: 
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— Non è che una mascherala da bimbi ; cadrà 
sotto il nostro disprezzo! 

Affralito dagli anni, oppresso dalla pinguedine, il 
duca agognava, il riposo, e dava soltanto ascolto a 
coloro che Io lasciavano quieto. Gli sforzi impiegati 
per allontanare la figlia aveano esausta in lui ogni 
energia. Epperò Masaniello, o meglio Genuino e Cha- 
tillon, ebbero tutto il di e la notte per adunare e or- 
dinare le loro bande. Il pescatore rasentando la sera 
la chiesa del Carmine, s’incontrò in due uomini ag- 
guatati all’ombra. 

— Che intendi fare? — gli domandarono essi con 
mal piglio. 

— Farmi appiccare per la gola , o dare l’ abbon- 
danza alla città! rispose vivamente Masaniello. . 

— Egli è costai un gran soggetto per immischiarsi 
negli affari di, . Napoli ! ridendo dissero fra ' loro gli 
sconosciuti. . ,, 

Se non che il giovine con inaspettata forza : 

— Se ne trovassi soltanto tre o qnattro, sciamò, che 
avessero cuore come 1’ ho io, e che volessero a tut- 
t' uomo assecondarmi , vedreste di che sono capace 
pel bene pubblico ! t 

Il pescatore parlava di buona fede, e ciò rendeva 
la sua eloquenza irresistibile. Onde le parole di lui 
esercitarono un magico fascino ne’ due uomini, i quali 
si misero tosto al servizio di colui che schernivano. 
E per fermo non poleangli giungere ausiliari più for- 
midabili , perocché que’ due , capaci di sconvolgere 
Napoli, erano Domenico Perrone, l’imprendibile con- 


Digitized by Google 



— 26 - 

trabbandirre , e Giuseppe Palombo, il birro, divenuto 
capitano di grassatori. 

La dimane per tempissimo , il povero pescatore , 
padrone della città , avea a 1 suoi ordini un esercito 
completo, diviso in battaglioni, coi suoi. capitani e i 
suoi tenenti. 

Egli incominciò ad impadronirsi della torre del 
Carmine, ed annunciò con un rintocco prolungato la 
generale sollevazione. Poscia, quando vide il popolo 
agglómerato intorno a lui sulla vastissima piazza del 
Mercato, appiccò il fuoco àgli uffici d’esazione , li ri- 
dusse in un mucchio di cenere co’ loro arredi e coi 
loro registri ; distribuì il denaro delle casse a’ com- 
battenti. e, collocandosi ritto su d’una panca di pie- 
tra, coperta da un baldacchino di fiamme e di fumo, 
volse alla moltitudine, con voce chiara e penetrante, 
un discorso che portò al colmo V universale- entu- 
siasmo. 

— Viva Dio ! gridò in fine , — Viva la Madonna 

del Carmelo! — Vivano il Papa e Carlo V ! — Morte 
al mal governo! , 

Indi stendendo la mano verso il quartiere degli 
Spagnuoli : 

— Al palazzo! gridò, all’assalto del palazzo! 

Venti mila strilli fecero éeò a quel dire ; e il po- 
polo mosse per alla casa del duca d’Arcos. 

Il viceré, dopo aver qua e là spedila qualche mano 
di Spagnuoli, senz'ordine d’agire e senza munizione, 
troppo tardi capiva che la sommossa potea essere 
una rivoluzione; ma invece di raddoppiare le sue 
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guardie, di prevenire i forti e le caserme, di porsi a 
cavallo alla testa della nobiltà, acconteolavasi di gua- 
dagnar tempo e tenersi racchiuso fra quattro mura. 

- Lo storico Santis narra che nel momento in cui la 
ressa, preceduta da quel sinistro rumore che annun- 
cia le inondazioni, sboccò sotto le sue finestre, e’ stava 
rifocillandosi con un biscotto immerso nel vino di 
Spagna. 

I soldati isolati vengono trascinati dalfooda popo- 
lare , che invade ì cortili , i vestiboli , i corritoi. In 
breve lo scalone è pure invaso; le guardie cadono, 
le alabarde sono strappate dalle loro mani ; gli usci 
degli appartamenti balzano in schegge; le regie sale 
sono profanate da una plebe immonda (I), la quale 
vuole entrare nel gabinetto del viceré ed impadro- 
nirsi di lui , allorché appare sulla soglia il principe 
di Bisignano, uomo assai amalo in Napoli, messo dai 
più saggi alla loro lesta per reclamare f abolizione 
delle tasse. 

Avea egli accettala quella missione comechè inco- 
modato dalla gotta; e si era portato a cavallo al mi- 
naccialo palazzo con alcuni gentiluomini e alcun» 
frali. 

A gran fatica ottenne di presentarsi da solo al 
duca d’Arcos. 

— Siete qui? — sciamò questi, stava appunto per 
mandarvi a cercare... . 

— Son qua a scongiurarvi, disse il principe, di ri- 
vocare le lasse de’ fruiti e delle farine, onde porre 
un argine ad un disastro incalcolabile.... 

(i) Così l’autore. 
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— Sia! riprese l’irresoluto duca; riuniamo il Con- 
siglio e discutiamo la cosa. 

— Non v’è più tempo ad esamina. Operate da solo, 
o lutto è perduto. . , 

L’ incertezza era di già Iroppo durata. 11 principe 
mediatore parlava ancora , quando gli insorti abbat- 
terono l’uscio e trovaronsi dinanzi al viceré urlando 
furiosamente : 

— A basso le gabelle ! — Morte al mal governo ! 
— Morte agli oppressori ! 

Assediato nel suo seggiolone a bracciaoli, scialbo e 
tremante, il duca gridò infine: 

— Si, hiyos mios, lodo se tiara lego ! (si, miei fi- 
gli, tutto si farà al momento). E in fretta sottoscrisse 
✓ parecchie ordinanze abolenti la tassa delle frutta e ri- 
ducenti quelle delle farine. Le gettò come preda agli 
uomini che lo circondavano... le slanciò agli altri dal 
balcone , forzandosi di dominare lo schiamazzo colla 
sua parola. 

— È troppo tardi! — gli rispose la voce , sempre 
eguale, della scatenata moltitudine. 

— Ciò più non basta! soggiunsero coloro che les- 
sero le ordinanze. 

E costrinsero con altre grida il viceré di Napoli , 
il rappresentante della monarchia spagnuola, a pren- 
dere le scale del palazzo , ed a venire in piazza a 
trattar con esso loro. Per una buona mezz’ ora , il 
duca d’Arcos fu fatto segno degli omaggi d’alcnni, e 
degli oltraggi di altri. I primi gli baciavano le mani 
stando in ginocchio; i secondi lo minacciavano co’ pu~ 
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gni e co’ coltelli sollevali... stretto, urtalo in una con- 
fusa mischia , sarebbe stalo messo a pezzi , se i suoi 
amici, aiutali da alcani uomini rimasti rispettosi, non 
lo avessero fatto entrare furtivamente nel palazzo. 
Ne esci tosto da una porta secreta , e trovossi in un 
cortile ove» stava per caso una carrozza. Vi sali col 
priore della Roccella e due signori ; si fece condurre 
verso la chiesa di San Luigi, a poca distanza di là. 
Le onde del popolo stringevano si fortemente il coc- 
chio, che inoltravasi a sbalzi senza toccare il suolo , 
come un naviglio in balia della bufera.... Le spade 
e le picche brillavano ogni tratto alle portiere..... Di 
lontano stendeasi un orizzonte di balestre e d’ archi- 
bugi.... Un gesto, una parola, e il viceré era pugna- 
lato, o fucilato.... Salili sul predellino della carrozza , 
i più arditi gli tiravano i baffi ed il pizzo, e gli strac- 
ciavano gli abili.... Ne uscivano monete d’oro di cui 
e’ s’era provvisto per la fuga. Quest* incidente era per 
lui una rivelazione.... ghermiva le monete a pugnelli 
e le scagliava nella via. I più fieri gliele rimandavano 
con ingiurie; ma i meno delicati, ed erano' i più, si 
precipitavano su quest’ inatteso bottino. Formavasi al- 
lora un vuoto dinanzi all’equipaggio, che giungea 
tosto alla chiesa di San Francesco di Paola , ove il 
duca vi si rifugiava e vi si rinchiudeva. 

Intanto una palla partita dal palazzo avea colpito 
un uomo. La folla gettava un grido di rabbia, e sfon- 
dava la reale dimora.... Poneva a morte gli Spagnuoli 
in cui s’abbatteva , struggea tutto ciò che le cadeva 
sotto mano; gettava dalla finestra le suppellettili, gli 
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specchi infranti, i drappi a brani; e, collocando in- 
fine sovra, una sedia lo sconosciuto cadavere, portava 
a traverso le vie questa insegna d’ una sollevazione 
ornai infrenabile, gridando: All’ Armi! 

-Indarno gli ultimi difensori del viceré lo protegge- 
vano nella Chiesa; egli non isfuggiva alla* morte in 
quel violalo asilo che salendo a piedi, sotto la sferza 
di un ardente sole, l'alto castello di Sant’Elmo. In- 
vano il principe di Bisignano entrò nella chiesa del 
Carmine, prese il Cristo, e, in nome del Dio della pace 
scongiurò il popolo a calmarsi.... Egli stesso non si 
salvò che tìngendo di dar ordini e recandosi al Castel 
Nuovo ove riuni il duca d'Arcos, la guarnigione 
spagnuola , i magistrali e i funzionari. Invano il car- 
dinale arcivescovo Filomarino, invano i Teatini e i 
Gesuiti corsero le vie colla croce alla mano: Riedele 
a’vostri conveuti, o padri! gridò loro la ressa; im- 
perocché se ieri non ne usciste per Liberarci dalla 
schiavitù, non ne uscite in oggi onde impedire la 
nostra liberazione. 

E proseguendo la sua marcia dislruggitrice, il po- 
polaccio aprì le carceri e ne lasciò uscirei malfattori. 
Rispettò soltanto la casa della Vicaria . perchè fu 
già T abitazione di Carlo V, glorificato da tutti e da 
Masaniello. Saccheggiò quindi le botteghe degli ar- 
maiuoli ,. ne abbattè una che resisteva , e i frantumi 
di essa balzarono in aria con cento cadaveri. Mise a 
ruba il palazzo dell’opulente Vogliano, tesoriere delle 
imposte sulle farine; formò un rogo co’suoi mobili, 
co’ suoi quadri, colle sue rarità d’ogni manierai Veg- 
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gendo un povero diavolo togliere dalle fiamme una 
inoneluccia, ne fece giustizia sopra luogo, gridando 
altamente che chiunque avesse rubato sarebbe stalo 
appeso per la gola! 

; ’i • . 

. tv. 

Le larve tolte. 


' In mezzo a tafferuglio tale la notte cominciava a ca* 
dere. Napoli offriva un aspetto veramente spaventevole. 
Quell’ immenso popolo, già in gran parte armato, oc- 
cupava le piazze in masse separale. Lunghe colonne 
correvano le. strade, vegliavano i castelli, la spiaggia, 
e le porle della città; da ogni lato s’udivano grida fre- • 
netiche, e viva, e minaccie e mille assordanti rumori, 
e mille false notizie, e mille progetti pel dì venturo. 

Qui il chiarore degli incendj arrossiva gli edifici; 
là un colpo d’archibugio di mano ignota uccideva 
un’ ignota persona; più lungi un panico timore s’ im- 
padroniva d’un capannello di gente, che fuggiva .quindi 
gettando lo spavento nel rione. I ricchi inseguiti dal- 
l’odio, sgusciavano, col favore delle tenebre, talora 
soli, talora seguili dalle loro sbigottite famiglie, ab- 1 
bandonando case, interessi, tesori. Gli uni si rifugia- 
vano intorno a’ castelli, altri pervenivano a forza d'oro 
ad imbarcarsi sulla costa; un gran numero insieme 
s’allontanava per terra e si nascondeva ne’ villaggi c 
ne' boschi. r ‘- v 

Ih nessun luogo rilevavasi peranco il pensiero di-= 
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rigenle dell’ insurrezione. Se non che era giunta l'ora 
in cui tale un pensiero doveva togliersi la larva. La 
piazza del Mercato era.sempre il quarlier generale 
de’ ribelli. Masaniello vi stanziava con forte nerbo 
d’armati; però ancora non avea esercitata veruna au- 
torità nominale, comechè preso parte avesse con pro- 
digiosa attività e inaudito coraggio a’più grandi avve- 
nimenti di quel giorno. 

Verso la mezzanotte quattro personaggi, compagni 
di coloro che ovunque s’ eran mostrati onde fomen- 
tare la sedizione, sostarono sulla piazza mascherati 
con abiti e con cappucci di confraternite. Un di loro, 
che al chiaro della luna e delle torcine si conobbe 
essere Giulio Genuino, togliendosi la maschera, attirò 
la generale attenzione, e arringò le turbe. Approvò 
che il grido del popolo fosse : Viva il re di Spugna e 
muoja il cattivo governo! — perchè, diss’ egli, non si 
tratta punto di togliere ai re la corona e la sovranità 
di Napoli, ma di riparare ail'ingiuslizia ed alla rapacità 
degli ingordi ministri e delegali. 

Quest’era un mezzo eccellentissimo per togliere 
anco i moderati al duca d’Arcos e di lasciare al duca 
di Guisa il tempo di venire a dargli Tultimo colpo. 
— £’ pose fine alla sua arringa manifestando Turgente 
necessità d’avere un capo supremo che, regolando gli 
sforzi comuni, dirigesse l’insurrezione in guisa d'assi- 
curarle fecondi risultali. :• : . ■ • • :i ! •; 

Codeste parole dell’oracolo di Napoli impressiona- 
rono vivamente il popolo, il quale sentiva già per 
istinto il bisogno d'essere giudiziosamente e strenua- 
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mente comandato. Palombo, Perroni e loro compagni 
s’intesero con Genuino, e cominciarono a spargere il 
nome di Masaniello, conoscendone l’audacia, e con- 
tando dominarne l’ ignoranza. II tentativo rioscì a me- 
raviglia, e l’adesione popolare fu altrettanto più rapida 
in quanto che s'era allora saputa la fuga del principe 
di Bisignano , e 1* andata del viceré al Castel Nuovo. 
Gli spiriti si concitarono di nuovo; le masse si solle- 
varono e si scatenarono; le campane del Carmine ed 
altri templi squillarono in suono di terrore ; i drappelli 
portanti armi e lumi percorsero ogni via, ogni chiassuolo 
della città; lo scalpore, il disordine, la confusione fu- 
rono al massimo grado; e Masaniello venne proclamato 
capo unico, supremo e onnipossente del popolo napo- 
litano. 


Povere Marte! 


Che n’era frattanto della Pozzuolese,che aspettava 
Io sposo nella casetta d’ Amalfi?... Ella avea protratta 
un’ora, due ore, il dì intero soffulta alla finestra collo 
sguardo fisso sul golfo. Poscia, essendosi diffusa anche 
nella famiglia quell’angoscia che la torturava, il fra- 
tello decise, sul far della sera, di andare a Napoli, 
lasciando la misera singhiozzante nel seno della ma- 
dre. E la domani, ad ora tarda, quando vide il mes- 
saggero riedere solo aU’abrturo, quando le annunciò 
che Napoli erasi sollevata contro il duca d’ Arcos, e 
Masaniello . * 3 
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che il consorte era stalo creato re T del popolo, la de- 
relitta giovane non potè star salda vedendo sparire 
ogni sogno di felicità e d’amore; e gridando: — Soc- 
corso, o Madonna del Carmelo! — cadde svenuta fra 
le braccia de'suoi genitori, in mezzo agli sparsi fran- 
tumi e ai perduti fiori del suo festivo banchetto. % ■« 
In quel punto il marchese di Chatillon, gettando 
una borsa di denaro al più intrepido battelliere di 
Napoli, lo incaricava di raggiungere a vele spiegateli 
naviglio che portava la duchessa e Maria d' Arcos, e 
di intimar loro di retrocedere in nome della vita del 
loro marito e padre, assedialo dagli insorti Napolitani 
in Castel Nuovo. 

VI. 

■1 Tagllatopl. 

f 

Dietro gli illustri personaggi, che dispulavansi Na- 
poli roH’accanimento che abbiamo descritto; dietro il 
viceré , duca d' Arcos , che voleva abolire le ultime 
franchigie ed intascarsi l’ultimo scudo degli Italiani; 
dietro Genuino, che voleva abbattere il duca d’Arcos 
e presiedere la cosa pubblica; dietro Masaniello, che 
voleva distruggere le gabelle e mangiar frulla a poco 
prezzo; dietro il marchese di Chatillon, che voleva at- 
terrare il viceré e Masaniello per innalzare Maria d’Ar- 
cos e dar Napoli ad Enrico di Guisa, veniva un uomo, 
che lavorava per conquidere tutta questa gente, collo 
stesso urto eh’ essa vicendevolmente si dava. Epperò 
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divisava che il duca avesse a cadere per mezzo del 
pescatore, il pescatore per mezzo del marchese, il mar- 
chese per mezzo del legista , ed il legista per mezzo 
d’un quinto ladrone, che si farà conoscere in breve... 
Quest’uomo, più potente deh viceré, più influente del 
capo-popolo, più istrutto di Genuino, più abile di Cha- 
lillon, e più ricco di loro tutti, non era che un povero 
diavolo, Tultimo lazzaro di Napoli, Giuseppe Basilo il 
Tagli3topi. 

Il pittore Vischer tracciò con mano maestra il ri- 
tratto di costui.Non abbiamo che a copiarlo colla penna, 
come il valente disegnatore lo ritrasse colla matita. 
Fisonomia triste e sgradevole, ma un fare più ingenuo 
che maligno; colorilo fulvo e squallido, occhi grossi e 
spalancali, sguardo fisso, grosse orecchie, naso schiac- 
ciato, labbra bestiali fra due baffi ed una barba di ca- 
pra, uu berrettone di peli irli, un giustacuore grigio; 
róso dal tempo, calzari neri a spirale, un coltello da 
caccia ed un carniere alia cintura; ad armacollo una 
scatola con due stemmi, su l’un de’ quali un pugnale 
fra quattro stelle ; sulla spalla un mantello rattenuto 
da una corda e popolato da un topo addomesticato; 
in mano una mostra di mercanzia ralticida ; a destra 
un can da caccia dai peli ruvidi e dal muso aguzzo ; 
a manca un fanciullo armato d’ una gabbia di ferro 
posta in cima ad un lungo bastone con de’lopi appic- 
cati, e uno vivo dietro le sbarrette. 

Tal era in mezzo aH’anarchia, il vero re di Napoli, 
ed ecco perchè: Per gli abitanti, Giuseppe non era 
che il Tagliatopi, che viveva della sua mercanzia al 
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minuto sulla piazza del Mercato, e della sua caccia al- 
V ingrosso nelle case e nelle cantine a venti scudi ogni 
cento leste di topi... Ma pel governo di Napoli, da quin- 
dici anni, quest’uomo era la più abile spia, il più at- 
tivo agente, il più utile strumento d'amrninislrazione. 
Conoscendo tutti gli angoli della città tanto quanto la 
sua gabbia di topi, insinuandosi senza sospetto nei 
palazzi come nelle capanne, pratico di tutte le vie e di 
tutti i sotterranei, di tutte le scale e di tutti i traboc- 
chetti, approfittando della fiducia o piuttosto dell'in- 
differenza universale, per ascoltarle parole ed indo-" 
vinare i pensieri d’ognuno, vero gallo che afferrava 
i segreti, come i topi, senza farsi scorgere, alle corte, 
al fatto di tutto senza che alcuno lo sapesse, Basilo 
era pel viceré, a cui ogni sera faceva particolareggiato 
rapporto, ciò che la polizia ed i telegrafi sono pei go- 
verni d’oggidì; colla immensa superiorità che, sotto 
l’aspetto d’un pezzente fedele ed imbecille, ei faceva 
di sua scienza e del suo mestiere il perfido ed ingegnoso 
commercio che vedremo. Giuseppe era un Macchiavelli 
in cenci e sconosciuto, cioè il più forte e il più pericoloso 
de' Macchiavelli. Epperò il viceré, appena fu sicuro 
nel Castel Nuovo, prima di passare in rivista la guar- 
nigione, prima di consultarei funzionari ed i magi- 
strali , si chiuse da solo in un gabinetto , spinse una 
molla che fece oscillare un timbro lontano, e la figura 
del Tagliatopi, sboccando dai sotterranei del forte, ap- 
parve io mezzo ad una cornice dorata, al posto di una 
vergine del divo Urbinate. 

— Or bene, Giuseppe, — disse il duca, — .tu avevi ra- 
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giona : Napoli era minata, ed io avrei dovuto lasciar la 
città come tu me lo consigliavi... ma ormai è giuoco- 
forza rimanere e vincere ad ogni costo. Rendimi conto 
della tua caccia da jeri in poi... 

— Non ho mai pigliato tanti topi! — rispose Basilo 
scuotendo i calzoni (nel suo linguaggio di spia i se- 
greti chiamavansi topi), quanto stavolta. 

E narrò per minuto ciò che i lettori già sanno: il 
rancore di Genuino, la sua congiura con Chatillon, le 
loro mene presso il popolo e Masaniello, e in fine reie- 
zione di costui qual capo della ribellione. 

Ebbe cura d’esagerare i fatti in guis3 da gettare il 
duca nell’ansietà. Era in tal modo eh’ e' lo conduceva 
ad accettare e seguire i suoi consigli. 

— Adunque, Giuseppe, sono fra due vulcani... Tutto 
è perduto! che fare? 

— Lo sa meglio di me, eccellenza... Ad un uomo 
di stalo quale ella è non s’ insegna il mestiere! (La 
grande abilità del servo consisteva nel persuadere il 
padrone ch’egli trovava quanto gli suggeriva). I topi 
si mangiano volontieri fra loro, particolarmente quando 
si affamano. 

— Comprendo, sciamò il viceré, tu arresteresti l’ap- 
provvigionamento di Napoli... 

— Con una buona guardia alle porle, ed una buona 
galera alla rada... 

— I miei forti e i miei cannoni ben la difenderanno. 

— Per Dio! dimenticava i forti e i cannoni!.... Ma, 
vostra altezza , che pensa a tutto, non dimenticherà 
il gran punto per dividere i topi... 
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— Rivelare a Masaniello' il progetto di Chatillon... 

— No, no!... disse Giaseppe (che riserbavasi cotal di- 
ritto) questo sarebbe agevolare la vincita ai Francesi. 
Nel suo primo furore, il popolo s’abbandonerebbe ad 
essi piuttosto che ridarsi a vostra altezza. Farà di me- 
glio, eccellenza, togliendo a Masaniello il solo appog- 
gio che lo renderebbe vittorioso, la grande e vera forza 
di Napoli: la nobiltà. Ho caccialo nelle case Bisignani, 
Maddaloni, Toraldi, SatrianiAnelle case di tutti i prin- 
cipi di Chiaja... sono ancor neutri— esitano... ma sono 
tentati dalla causa popolare. Vide jeri in Bisignano. 

• < — È vero!... bisogna metterli in discordia col pe- 
scatore... 

— Spingendo costui al delitto ed alla follia. L’ al- 
tezza vostra indovina tutto! La prevengo però che la 
cosa non è facile... Consigliato da Genuino, l’incendia- 
rio si modera e prende una calma formidabile... Già 
in mezzo ai nobili, sulla piazza del Mercato, egli ha 

il contegno d’un re fra i suoi ministri. Espone lo sten- j 
dardo spagnuolo ed il busto di Filippo IV ; volge 

verso di vostra altezza sola tulle le grida e le armi 

'Ei giudica, organizza, comanda, mantiene l'ordine..,!.. 
S’egli soslien cosi bene questa parte durante due giorni, 
i signori, in massa, gli daranno la mano. 

— Come mai potremo rendere loro odioso codest’uo- 
mo? 

— Codesl’uomo ha una donna che adora e che il 
popolo va a prendere ad Amalfi per condurla in trionfo 
in Napoli. Prevenga, eccellenza, quest’ovazione, faccia 
rapire la sposa questa mane, e le vendette del marito 
spaventeranno stasera la nobiltà... 


Digitized by Google 



- 39 — 

— Vi avevo già pensalo... Ma come mai fermare 
poscia il torrente? 

— Sempre colla donna; ella rimarrà nelle manici 

vostra altezza come ostaggio.... Minacciando quell’a* 
maio capo, ella disarmerà Masaniello 

— E se non lo disarma?... s'ei mette Napoli a fuoco 
ed a ruba ?.~ . ; 

; . — Ella tufferà il fuoco ed il sangue nell’acqua 1 

— Che vuoi tu dire? 

Giuseppe si raccolse un istante, svolse fra le dita il 
suo berrettone, e curvandosi verso l'orecchio del duca 
come se i muri avessero potuto udirlo: * 

— Eccellenza, riprese con uno strano sorriso, che 
importano mai palazzi abbrnciali e signori messi a 
morte? Ogni frantume italiano è un piedestallo al po- 
tere; non deve risparmiare che il sangue spagnuolo 
e non temere che il fuoco delle polveri... Or bene Ila 
mi dìa venti minatori per tre giorni, e fra tre giorni 
lutti i soldati saranno invulnerabili; poiché ella sarà 
padrone di tutte le polveri di Napoli 

— Anche di quelle del forte di Sant’Elmo e dei 
sobborghi ? 

Ho detto tutto e mi spiego, — soggiunse Basilo 
additando i sotterranei d’onde usciva. — Questa can- 
tina, la più alta di Napoli, comunicava altre Gale per 
un capo col mare, e per l’altro con tutti i sotterranei 
de’ forti. Feci nella mia infanzia caccie di ire miglia 
in quelle immense gallerie. Fu appunto per guaren- 
tire le polveri dall’acqaa che tali comunicazioni furono 
chiuse.... se le fa aprire segretamente.... 
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— Bene! bene! — sciamò il duca entusiasmalo, con 
una mano tolgo alle polveriere di che fulminare i 
miei nemici e coU’altra rapisco a loro stessi le muni- 
zioni.... 

— Facendomi segno di svolgere una molla, — con- 
cluse Giuseppe con gesto imitativo, — il mare entrerà a 
piene onde in tatti i magazzini, e dinanzi a' suoi can- 
noni carichi fino atta gola, per lo che non rimarrà ai 
ri bili una cartuccia di polvere secca.... 
f *4 Sei un uomo di genio! — - disse il viceré, gettando 
alsfozzarone, con un pugno d'oro, un ordine pei mi- 
nttfpri di Castel Nuovo. 

VII. V. 

I 

La giustizia del viceré. 


Giuseppe aveva detto il vero. Per rendere a Masa- 
niello la moglie abbandonata per la rivoluzione , 
tutti i pescatori del golfo, riunendo la loro flottiglia 
circondata di fiori, andavano a prendere ad Amalfi la 
Pozzuolese , eh’ essi già chiamavano la viceregina di 
Napoli. Affinchè nulla mancasse alla pompa di sua en- 
trala, le avevano dianzi mandato un costume regale , 
foggialo a guisa del famoso ritratto d' Enrichetta d' In- 
ghilterra, fatto da Van Dyck, colle stoffe, i merletti ed 
i gioielli trovati nel palazzo del viceré. 

L'ora fissata pel ritorno era vicina; e tutta la po- 
polazione aspettava festevolmente in riva al mare. Erasi 
ammannito un carro per condurre la trionfante atlra- 
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verso la. città. Cento giovinetti con sfarzosi abiti dove- 
vano trascinarla, seguili da tutte le fanciulle del porto 
di bianco vestite. 

Presso a colali preparativi, Masaniello, in piedi, 
pensoso, aveva come al solito, per istrano contrapposto, 
le gambe ignude, il capo coperto del suo berretto 
rosso, le mutande di tela grossissima, e la camicia rat- 
toppala, su cui luccicava la croce del Carmelo. 

Ad un tratto s'alzò un forte grido; i berretti, i cap- 
pelli sventolarono per l’aria; l’affluenza del popolo s‘ 
raddoppiò; il suono delle campane si uni colle deto- 
nazioni dei fucili; 

— Eccola, ecco la viceregina! Onore a madonna 
Aniello! • 

Il cuore del peccatore battè con tanta violenza che 
l’occhio del vicino scòrse il movimento che i suoi pal- 
piti comunicavano alla ruvida sua camicia. 

11 suo sguardo più acuto d’ogni altro vide pel 
primo, sul golfo inondato di luce , un gruppo di bat- 
telli che s’avanzavano verso Napoli. A mano a mano 
che s’accostavano, distinguevansi meglio i pennoncelli, 
i fiori; e nella barca di mezzo, una donna di bianco 
vestita, sulla quale brillavano infiniti giojelli. 

Le grida di allegrezza riempirono di nuovo l'aere: 

— È la viceregina! Gloria alla viceregina! ovunquo 
si esclamava. 

Se non che Masaniello all’ improvviso impallidiva e 
vacillava qual uomo briaco. Imponeva silenzio con un 
gesto di spavento . Egli è che avea riconosciuto starsi 
intorno alla Pozzuolese, anziché pescatori napolitani, 
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soldati spagnuoli. Frattanto la flottiglia, schivando il 
porto, dirigevasi verso Castel Nuovo. 

Il cognato di Masaniello, avvinto di funi presso 
la sorella , rompeva d’ un tratto i legami , getta- 
vasi in mare, e fendendo le onde giungeva alla spiag- 
gia e narrava che i soldati spagnuoli aveano prece- 
duto i pescatori ad Amalfi, s’erano impadroniti di Ma- 
ria in nome del viceré, r aveano costretta per deri- 
sione a mettersi i ricchi abili che le erano stati dati 
e ch’ella respingeva con orrore; indi, prendendo le 
barche ornate di fiori , aveano guidata la prigioniera 
nel carcere della Cittadella. 

In questo modo la marcia trionfale si cambiò in 
convoglio di lutto. 

Affinchè nessuno ne dubitasse, i soldati lanciarono 
ai pescatori questa amara ironia: 

— Codesta è la viceregina di Napoli t Onore alla 
viceregina !... 

Si può facilmente immaginare come tal racconto, 
tal vista, tale insulto, sostituissero un doloroso stupore 
alla gioja del popolo. 

In quanto a Masaniello, e’ non vede e non ode nul- 
la.... rimane lunga pezza immobile, fremente, annichi- 
lito.... Poi , alfine, scuotendosi con lagrime, con rabbia, 
con delirio: . ... . 

— A me! — esclama con voce terribile; a me Per- 
rone, Palombo, Vitale, Polito, Annese! a me i pittori 
della compagnia della morie (J). A me tutti coloro a 

(I) Codesta celebre compagnia era stata formata a Na- 
poli da Aniello Falcone , dipintor di battaglie , per vendi- 
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cui rifiutai il saccheggio e f incendio.. Ora io a loro 
abbandono gli spagnuoli e i loro fautori sino a che 
quella prigioniera ci sia resa colle franchigie di Napoli! 

Vili. 

• « • ■ ’ 

La pariglia del pescatore. ■ 1 ' * ’ 

Scorsa un’ora, la profezia di Basilo avvera Va si a 
puntino; Masaniello in preda al furore non si ricono- 
sceva più. il consiglio e l’esercito dei vendicatori en- 
travano in potere. Sessanta case figuravano nella pri- 
ma lista delle vittime j e i Ire quarti de’ nobili, che 
aveano ammirato il pescatore, o si ritiravano in armi 
ne’ loro castelli , o si rifugiavano lungi colle proprie 
famiglie; un piccolissimo numero raggiungeva il duca 
a Castel Nuovo: questi erano i suoi figli ; gli altri lo 
credevano quasi lutti perduto, o non volevano difen- 
dere la causa degli oppressori. 

Lasciamo che per un istante parlino gli storici di 
que’ giorni nefasti. Qaesta è la casa di Geromino 
Letizia, appaltatore delle farine; è in preda alle fiam- 
me con un mucchio di arazzi, di stoffe e di gioje. La 
folla vi balla attorno gridando: — Questo è il sangue 
nostro ! Che lutti coloro che V hanno succhialo ab- 
brucino cosi nell’ inferno! 

care un suo parente vittima d’ uno Spagnuolo. Tutta la 
tribù de’ pittori , vanto della partenopea scuola , e caldi del- 
r improvvisa libertà, vi si erano arruolati col celebre Sal- 
vator Uosa; vi si contavano: Micca, Coppola , Porpora, i 
due Fracanzano,i due Vaccaro padre e figlio, Mastuzo, 
Cadagora. Dal Oo, Lazzaro, Nucco, Spadaro ecc. 
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Nella casa Filippo Basili, l’ex panattiere, arric- 
chito fra le estorsioni, in quelle de’ consiglieri deAn- 
gelis e Mirabello, — di Naclerio, l’eletto del popolo; 
in quelle pure dei duca di Caivano, di Ostuna, di Lu- 
braoo, tutti vecchi gabellieri, — ardono, per divenire 
pugni di cenere, suppellettili d’ogui maniera : arazzi, 
specchi di Venezia, capilavori d’arte, ammirabili in- 
gegni d'oreficeria, scrignetti di perle inestimabili; 
nonché giardini e serre magnifiche. In quelle pire, 
che da ogni lato della città s’ innalzano, vengono get- 
tati vivi persino cavalli di lusso, muli da traino, pol- 
lerie e cani da caccia. Perfino donne incitano i loro 
bimbi a gettar materia alla fornace. 

E i padroni di que' palazzi li veggono crollare 
stando sulle alture di Castel Nuovo. 

Terribile , ma grande lezione pe’ ricchi , che fan 
pompa di un lusso attinto alla pubblica miseria ! 

Un ordine strano regna fra tanto disordine ; uno 
scrupolo curioso anziché no, guida quegli attentati. 
Obbedendo l'inflessibile Masaniello, s’arde tutto ma 
non si roba ! I malfattori senza vergogna e i poveri 
senza un tozzo di pane rigettano nelle fiamme l'oro 
che vi sgorga.... Soltanto tre poveri diavoli involano 
un freno da cavallo , una lazza e un quadretto d’ar- 
gento; se non che scorti dal pescatore vengono tosto 
fatti appiccare. 

Altra singolarità di quel dramma, furono i ritratti 
del re di Spagna; il popolo li rispetta ovunque, li 
saluta delle sue acclamazioni e li espone alla pubblica 

venerazione sotto un baldacchino ornato della parte 

* . / . 

più pregevole del saccheggio. 
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Masaniello trova mezzo di surrogare a mano a 
mano i nobili che lo abbandonano , di ricondurre a 
sè taluni, di trattenere quelli che dubitano ancora, e 
di allontanare i poltroni e i sospetti. Emana un editto 
di morte contro ogni napoletano che non si ascriverà 
entro ventiquatlr’ ore al vessillo del popolo. 

La dimani con dieci mila uomini investe e conquide 
il forte di San Lorenzo: vi trova un mucchio d'armi 
e di munizioni e diciotto cannoni che appunta sulle 
piazze della città. Indi passa in rassegna il suo eser- 
cito composto di cento dodici mila soldati più o men 
degni di tal nome. Improvvisa la cavalleria pigliando 
lutti i cavalli in cui s’imbatte, l’artiglieria di cam- 
pagna collocando parecchi cannoni su carrette. Si 
circonda alla fine nel suo quartiere generale , <3T una 
guardia scelta dai sette agli otto mila valorosi. 

Il quartiere generale è sempre la piazza del Mer- 
cato. Il pescatore-sovrano-giudice-pontelice e generale, 
vi domina ravvolto ne’ cenci, sovra un ricco palco 
coperto d’ un baldacchino , assistito da’ suoi luogote- 
nenti Perrone e Palombo, da Marco Vitali, suo se- 
gretario, e da Genuino suo consigliere. Accumula in 
sè, coll’attività d’un Ercole, e labiata col genio d’un 
uomo di Stato, coll'eloquenza d’un profeta: il Go- 
verno, la Polizia, il Culto, l'Edilizia, la Guerra, la 
Giustizia e la Diplomazia. Con una parola decide ì 

processi e le più complicate questioni Quando è 

perplesso , finge di grattarsi V orecchia , e il vecchio 
legista gli suggerisce un decreto. 

Un giorno un furbo riconosce lo stratagemma. — 
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« Popolo ditello, sciamava Masaniello, io non fui mai 
nè soldato, nè giudice, ma ogni scienza mi viene per 
voi dallo Spirilo Santo». 

— Cioè dal Padre Eterno, «rispondeva il bell’umore 
additando i bianchi capegli di Genuino. » 

Ma il popolo trucidò il bestemmiatore. 

Due soli nobili, spinti dal viceré, osano attaccare 
l’idolo del popolo: il ricchissimo duca di Maddaloni» 
e il fratello don Carafa, ambidue protettori de’ bri- 
ganti e de’ libertini. 

Maddaloni compera a peso d’oro il tradimento di 
Perrone. Durante una cerimonia nella chiesa del 
Carmine, il pescatore vede trecento contadini, a ca- 
vallo ed armati, fendere la calca nel vasto atrio. So- 
spetta e vuol respingere quegli sconosciuti; se non 
che Perrone IWdà qual fidi ausiliarj , li fa discendere 
e li introduce nel tempio della Vergine, improvvisa- 
mente, nel punto in cui il dittatore s’inoltra coll' ar- 
civescovo, un archibugio fa fuoco e una palla fischia 
alle sue orecchie. 

— - Infamia ! sciama — e cinque altri archibugi lo 
prendono di mira, ma falliscono il colpo. Allora, 
mentre Perrone sparisce, il popolo, che vede un mi- 
racolo nella salvezza del suo capo , pone a morte i 
trecento villani fino a’ pie’ dell’altare e fra le braccia 
de’ monaci e del prelato. Le loro teste sono infilzate 
su pali intorno al Mercato , e i loro cadaveri gettali 
ai cani dalle donne e dai fanciulli. 

La stessa sera nacque la famosa tradizione che' sus- 
siste anco oggidì appo i Napolitani, tradizione che 
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tiene Masaniello immortale, e sì chiaramente protetto 
dalla Madonna che le palle fatali s’ammolliscono giun- 
gendo sulla croce del Carmelo che sta sul petto diluì. 

Non potendo trovar Maddaloni , il popolo prende 
Carata nascosto in un convento. Un macellaio gli 
mozza il capo d’ un colpo d’accetta. Un altro gli 
sbrana il piede che il di innanzi avea baciato ; e la 
folla, ricordandosi che quel piede avea nel giorno di 
San Gennaro colpito l'arcivescovo, ne porta gli avanzi 
colla testa recisa a Masaniello, il quale li tocca colla 
sua bacchetta del comando , tira i baffi alla vittima, 
e coronando quella livida fronte di carta dorata, la 
fa esporre nella Piazza in mezzo a' trofei di simii 
. genere. 

L’ebbrezza del potere e della vendetta aveano po- 
tuto solo spingere il povero pescatore di Napoli a 
dare quell’ ordine. 

Perocché il cuore erane ancor puro , e lo spirilo 
sano ; nè egli potea soffocare la voce che gridava nel- 
V anima sua: — Ti perdi nel delitto! — Nè obliare 
la dolce visione d'Amallì che fra il sangue e le fiam- 
me sempre le slava dinanzi. 

Il di seguente egli stesso si spaventava dell’ anar- 
chia che avea creata * e per essersi da carnefice fatto 
giustiziere, ei faceva tornare all’ordine il suo esercito 
di sicarj — Mettendo a prezzo la testa di Maddaloni , 
rendeva liberi gli amici e servitori di lui. Faceva con- 
fessare nella piazza un fornajo che vendeva con pesi 
falsi, e lo mandava immediatamente al patibolo. Proi- 
biva, sotto pena di morte di portare mantelli e vesti 
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lunghe, potendo queste celar le armi,. Esigeva da’ suoi 
partitami un convenuto segno sulle loro porte, 1* illu- 
minazione ogni notte , gran fuochi sulla piazza, ap- 
provvigionamenti, fossi e serraglie. Ed era obbedito 
dallo stesso arcivescovo , il quale , con tutto il clero , 
metteva subito l'abito corto, non che dalle dame di 
Napoli, che faceano tagliar le loro vesti a mezza 
gamba. 

Tal era l’ incredibile prestigio di quel lazzarone ; 

ei non era più un uomo, ma un invialo da Dio 

Molli vedevano in lui San Giovanni Battista ; ne tro- 
viamo la prova in una lettera originale conservata 
nella biblioteca del principe San Giorgio. 

Eravi però un filosofo pel quale Masaniello non era 
che un uomo , Basilo, l’attore dalle cinque parti. 

Noi mostrammo la prima, passiamo alla seconda. 

Ecco appunto r abitatore dei sotterranei che sorge 
vicino al pescatore-sovrano quando questi, stanco delle 
occupazioni del di, si corica su d’ un gramo iellic- 
ciuolo ; perchè quello strano monarca , rifiutando i 
palagi e la porpora , abita sempre la povera sua casa 
in piazza del Mercato. 

— Ebbene, Giuseppe, hai fatto buona caccia? 

— Eccellente, signor mio! Vi reco un superbo topo. 

Vedete che il vagabondo era la spia di Masaniello 

com’ era la spia del viceré. Ognuno lo credeva per sè 
contro l’avversario, mentre era contro ambidue. 

Basilo vendette al pescatore i segreti del duca, ad 
eccezione di quello delle polveri che tenne in sè, poi- 
ché nè il viceré, nè il dittatore, avevano di che pagare 
un tal topo. 
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— Conoscete il marchese di Chaiiilon ? — ripose 
Giuseppe. rfh 

— L’amico di Genuino, nemico degli Spagnuoli? 
Lo vidi nelle lite due giorni or sono. Egli marcia coi 
Francesi sotto te nostre bandiere. Per San Gennaro! 
È uno de’nostri fidi ! , , • . 

• — Egli è un traditore! signore. » , 

Masaniello diè un balzo indietro, come fosse morsi- 
cato da un serpente. 

— Un traditore! A profittò di-chi? del duca d’Arcos? 

— No, ma di Mazzarino , o piuttosto di Enrico di 
Guisa. Chatillon si serve delle vostre reti per ripe- 
scare la corona dei duca d’Angiò, avi del suo fedel 
cugino. ' 

E Basilo espose lutto il piano di Chatillon, i suoi 
intrighi coll’ ambasciatore di Francia a Roma narrò 
della flotta di Mazzarino accorrente già verso Napoli, 
e del duca di Guisa pronto ad entrarvi sotto pretesto 
di offrire al popolo il soccorso di Luigi XIV. 

. Lo spione celò sol quanto era stato convenuto fra 
Chatillon e Genuino; ei non voleva per viste parti- 
colari renderlo per anco sospetto al pescatore. ; 

— È impossibile! — sciamò Masaniello, non po- 
tendo credere a ciò che udiva, ed arrossendo nel sup- 
porsi stromento d’uno straniero. 

— Non è che troppo vero; domani ne avrete le 
prove. Gli agenti di Chatillon tentano di guadagnarvi 
alla causa loro e di sollevare il popolo in favore della 
protezione francese . 

— Ah, la vedremo! — gridò il dittatore con or- 
Masaniello 4 
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goglio; poi ricadendo dall’esaltazione al dolore: — 
E di mia moglie, Giuseppe, quali notizie?.:. — ri* 
pigliò con voce commossa dopo alcuni minuti di so- 
lenne silenzio. • • • • : ’ • . . 

— È in una bella camera a Castel Nuovo. È trat- 
tata con ogni maniera di riguardi. Le fu concessa la 
gran balconata per passeggiare; però veggendo che 
gli Spagnuoli la beffeggiavano pél suo abito di vicere- 
gina, e non avendo da’suoi carcerieri potuto ottenerne 
un altro, fece a brani i merletti, gettò nel mare i gio- 
ièlli, e si coricò gridando fra le lagrime: — Oh mia 
casetta d'Amalfll Oh Masaniello! che mai facesti? 

Il pescatore chinò il capo sul petto, e nascose il 
volto fr3 le palme, che tosto bagnò di cocenti lagrime. 
Si rialzò quindi con uno sbalzo convulso, e, facendo 
brillare agli occhi di Basilo un diamante di ventimila 
ducati, salvato il di innanzi dalle fiamme per pagare 
la guardia d’onore: 

— Tutti quegli incendi non mi vendicano del duca 
d’ Atcos, sciamò con forza. Codesta gemma è per te, 
Giuseppe, se trovi una vendetta degna di me. 

Al che il lazzarone rispose: — Datemi la gemma — * 
là vendetta è pronta. - ’ - ; , * 

E rilevando il secreto di Chatillon e della figlia 
del viceré, narrò come questa fosse dal padre stata 
tolta da Napoli colla duchessa , e come stesse per 
ritornarvi dietro l’annuncio de’ pericoli in cui incor- 
reva il duca tramesso alle due donne in mare a cara 
del marchese. — Il piloto messaggiero è ritornato un’ora 
fa, e Maria d’Arcos sbarcherà questa notte alle falde 
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del CasleL Nuoto. Chatillon ne l’ aspetterà con alcuni 
marinai; però una feluca e una ventina d'uomini po- 
tranno impossessarsene prima di lui. 

Appena Basilo terminò di parlare, Masaniello balzò 
in piedi; s’armò da capo alle piante , gettò una pez- 
zuola sulle spalle, chiamò i più risoluti fra’ suoi, e 
con esso loro correndo al porto, getlossi in una scia- 
luppa e si spinse in ,plto mare. . • 

Tosto una barca si fe’ lor dinanzi e una voce lor 
gridò nell’ombra : 

— Chi va là? : .»• • 

— Il pescatore riconobbe la voce di Chatillon, e 
rizzandosi qual fantasma ; 

— Masaniello, il vostro signore! rispose. Largo al 
capo del popolo! Voi troverete domattina in mia casa 
colei che qui aspettate. 

Malgrado l' estrema sorpresa, Chatillon volle rima- 
nere o imbarcarsi almeno col pescatore. Se non che 
i suoi remiganti impauriti si diressero alla sponda. 

- Scorsa un’ora, la galera vicereale entrò nelle ac- 
que di Napoli, e Masaniello, trovandovi in fatto Maria 
d’Arcos colla madre, condusse ambidue innanzfdì al 
porto e le rinchiuse sotto buona scorta al forte di 
San Lorenzo; Indi mandò il capitano del naviglio al 
duca d’Arcos con queste parole: — La figlia, per la 
moglie, eccellenza ; se vostra signoria ha un ostag- 
gio, io ne ho due, e le loro teste mi risponderanno 

della Pozzuolese Tratteremo lo scambio quando 

vorrà. Farò intanto passeggiare due pescivendole nel 
modo stesso che vossignoria fece passeggiare una vi- 
ceregina .... Pan per focaccia, illustrissimo !... 

* 
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E il sole nascente illaminò una carrella portante 
Maria d’Arcos e la duchessa vestite cogli abiti delle 
figlinole del popolo, e colmate degli oltraggi della folla, 
tal quale la sposa di Masaniello nel reale acconcia- 
mento avea servito di ludibrio agli Spagnaoli. 

Durante qaella passeggiata, uno sconosciuto, vestito 
da donna } s'accostò per tre fiate a Masaniello e con 
strano accento gli disse : che la fortuna offerivagli 
una bella corona se e'volesse accettare l'alleanza d'una 
potente nazione. Il pescatore riconobbe la tentazione 
annunciata da Basilo, e : 

— Io non ambisco, rispose, altra corona diìquella 
della Madonna. Dopo aver liberato il popolo dai bal- 
zelli, vo’riprendere le mie nasse per continuare a ven- 
dere il pesce. 

Nel punto stesso cento oratori narravano da capan- 
nello in capannello che un principe francese accor- 
reva da Roma in soccorso de’ Napoletani con cin- 
quanta vascelli, venti galere, e un milione di ducati. 
Indi un certo Luigi del ferro, anima dannata di Cha* 
tillon, alla lesta d'una banda entusiasta, innalzava un 
trono nella piazza del Mercato e vi collocava il ri- 
tratto di Luigi XIV, al quale Masaniello, che avea os- 
servato senza muover labbro, sostituiva l’immagine di 
San Gennaro fra gli applausi del popolo a lui attorno 
agglomeralo 
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i 


IX. 


- Il duca 41 fiaba. 

. ' . * . 1 ' » \ * , 

Nello stesso istante Giuseppe rappresentava la terza 
parte presso Chalillon, il quale pagavaio come il duca 
e il pescatore, e com’essi, credevalo suo contro tutti. 

In quel di per venti fiale avea il marchese cercato 
d' avvicinare Masaniello onde scoprirne i progetti su 
Maria d’Arcos, implorarlo in favore di lei se fosse mi- 
nacciata, e sopratluto per rivederla e assumersi la sua 
custodia : e per venti fiate il dittatore era stato inac- 
cessibile fra’suoi soldati. 

Quando Chalillon vide la duchessa e la figlia con- 
dotte in giro sull’ignominiósa carretta, e'provossi, ma 
indarno , di raggiungerle frammezzo le picche e gli 
archibugi che le circondavano. Respinto di via in via, 
di chiasso in chiasso, ferito da quella siepe di ferro, 
e’si rivolse al popolo invocandola sua pietà. Corse ri- 
schio d’ essere strozzato qual traditore, e nulla di più 
ottenne la sua disperazione. 

Colla doglia in cuore , trasse alla propria dimora 
dove trovò Giuseppe Basilo. 

— Come mai* sciamò il marchese smarrito, — il 
pescatore seppe il ritorno di Maria e perchè le in- 
fligge tale un supplicio ?... 

— Il come, Io ignoro, rispose lo spione con un fare 

di semplicità ; il perchè è facile a indovinare: Masa- 
niello vendica la moglie colla legge del taglione 
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Trionfo per trionfo !... dattero per fico !.. . niente di 
più naturale. 

— È giusto, disse il marchese.... ma orribile!.... 

— Consolatevi, riprese Basilo ridendo, la vostra bella 
sta assai meglio presso il vostro alleato che non presso 
il padre.... Masaniello, soddisfatto, vi permetterà di ve- 
derla oggi stesso, e, vincitore, vi farà sposare domani 
dall’ arcivescovo. Eppoi siete un uomo, per bacco! e il 
sentimento, cred’io, è l’impronta de’ vostri affanni... Or- 
bene , la vostra politica ha maggiori successi de' vo* 
stri amori. 

— Hai buone notizie? 1 

• — Dall' interno e dall’estero.... Il pescatore finse 
di respingere i vostri emissari e di togliere dal trono 
il ritratto di Luigi XIV ; ma in fondo all'anima è già 
vinto.... Cinquanta vascelli ed un miiiooe non sono 
da rigettarsi... Il popolo ebbe tempo di sorridere nello 
scorgere l’ immagine del re di Francia. — Il vostro 
bel cugino è già popolare..; e i sobborghi echeggia* 
rono del grido: — Viva Enrico di Guisa! 

— Dio li ascolti!... Ma che fa il Guisa, e perchè 

non mi risponde ? . , 1 * < . „ • 

: — Lasciò già Roma e s’ avanza .. . Quest’ è la soa 
ultima lettera, in data da .Fiumicino. , 

Il marchese, meravigliato, aperse e lesse il seguente 
dispaccio: * ; * in 

« Caro cugino, m'affido alle tue promesse, e m’ar- 
rendo alla tua chiamata. Salii l'altro ieri in carrozza 
con Fontenay Mareuil. Passai sotto le finestre del 
conte d’Onate, ambasciator di Spagna. Smontai e pre- 
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gai dinanzi al miracoloso crociGsso della chiesa di 
San Paolo exira muros. Là mi accommiatai da F<m- 
teoay, e salii a cavallo a squillo di tromba, colla mia 
armata, composta di veatidue amici, contando i taci 
inviali colle mie munizioni di guerra , composte di 
sei migliaia di polvere, ed il mio reai tesoro, compo- 
sto di quattro mila pistole... Son già a Fiumicino, 
alla lesta d’ una squadra di otto feluche.... Imbarcai 
salle più forti le mie truppe e le mie provvigioni , e 
sto . come Cesare , per caricare la più leggiera , del 
mio tesoro , della mia persona e del mio cameriere 
Canelti.... Questo dunque è l'apparecchio col quale 
mi slancio, al segno di tua mano, verso quel trono 
eretto sovra una nube, frammezzo alla tempesta ed 
ai cannoni spagnuoli. Fra due giorni al più tardi , 
sarò al sud dell' Isola d’Ischia, ove aspetterò un top 
avviso per scendere nella terra promessa. I tuoi mes- 
saggeri riconosceranno la mia feluca , pel suo padi- 
glione verde e rosa pallido, — colore della futura re- 
gina di Napoli (4). A hora et sempre. 

,. (:1 4 . . « Enrico, duca di Gnisa f; 1 

' 1 : • * . I 

( 1 ) Il duca di Guisa fa allusione a madama Bonne de Pon$, 
di poi marchesa d’Hendicourl, quasi vincente in bellezza la 
V altière. Dopo avere indarno chiesta la mano d’Anna di Man- 
tova, poi sposata , detto fatto , la contessa di Bossul, Enrico 
di Guisa, volgeva istanze a Roma per isciogliero il suo ma- 
trimonio ed unirsi a madama di Pons. 

Oltre lo spirito e l'audacia che trapelano dalla sua lettera, 
questo principe era il più allegro avventuriero e il più pia- 
cevole chiacchierone dell’epoca sua. Destinato dapprima alla 
chiesa come cadetto, egli fruì dell’arcivescovado di Reims e 
de’ vasti benelìcj della casa di Guisa. Poi , diventato il mag- 
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« P. S. Dimenticava dirli che Mazzarino e il suo 
ambasciatore non ci assistono che indirettamente.... 
Codesti abili politici non volendo compromettersi, mi 
offrono i loro vascelli e i loro soldati.... alla distanza 
di venti miglia, ed un milione di lire sonanti.... pel 
giorno in cni il mio saccesso non ne avrà più di hi- 

■* • . ' - 1 f 

gioredisua famiglia, per la morte del fratello , accumulò 

grandezze principesche e religiose dignità. Arrischiò e com- 
promise le une e le altre con cento follie cavalleresche. Ap- 
partenne alla lega per la pace universale; condannalo a 
morie a Parigi e graziato dopo Ricbelieu , egli volle recarsi 
alla conquista delle Indie coi paladini di Malta, ecc. ecc. 

Non sembrandogli abbastanza meravigliose le sue avven- 
ture, ei le ingrandiva assai nel raccontarle.... Un giorno, es- 
sendo in casa di madama di Longueville col gran Condè, si 
mise àd inventare una battaglia iin cui egli aveva comandato 
l’esercito di Spagna.... Noi ci eravamo; — disse Condè, che 
voleva ridere, — mi ricordo di avere osservato un bell’uo- 
mo, su d’ un cavallo nero, con piume bianche, a cui lutti ob- 
bedivano. — Appunto, era io! — esclamò rapidamente il 

duca di Guisa. , 

Davasi tanta importanza , dice Tallemant , che al suo al- 
zarsi da letto, si faceva porgere la camicia, come il re, dai 
più nobili personaggi. Una mattina l’abate Relz la gettò al 
fuoco e lo lasciò nudo. 

Ei prendea purga allorché la prendeva madama di Polis , 
faceva i bagni quand’ ella li faceva, ed affinchè agissero su 
lui come sovr’ essa , metteva una delle sue gonne a vista di 
tutta la corte. Ei non ottenne rannullamento del suo ma- 
trimonio che nel 1650 , quatido aveva dimenticata madama 
di Pon?. Divenuto gran ciambellano di Francia, comparve 
nel 1663, alla testa degli Americani , davanti a Condè gui- 
dante i Turchi. 

— Ecco, fu detto allora; — ■ ecco i due eroi della favola e 
della storia 1 

Enrico di Guisa , ultimo di sua famiglia, mori senza figli, 
lasciando rimarchevoli memorie che servirono per questo 
racconto. 
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sogno. Quegli illustri mariuoli ehiaman questo un 
soccorso morale... Quale immoralità!... Non credono 
al nostro trionfo , lo vedi ; trattasi di forzarli a cre- 
derci. Quando la focaccia sarà nostra, si degneranno 
mangiarla con noi ... . Che monta pur che a me 
resti la fava e a te Maria d'Arcos! Parla ed agisci 
sempre come se io conducessi a’ Napoletani la flotta, 
l’armata e l’oro di Luigi XIV, i quali di fallo saranno 
dietro a me nel golfo ... in osservazione ... e quasi 
sotto i miei ordini >. ' 

Questa lettera ci dispensa dal fare il ritratto del- 
l’autore. Vi si scorge lo spirito , la grazia , il valore, 
la temerità , la follia dell’ abate , che avea confusi i 
dottori negli esami di diritto civile e canonico ; del 
più astuto e brillante cavaliere de’ suoi tempi ; del 
principe che accoppiava all’ambizione di sua schiatta, 
la galanteria d'un Amadigi, e Tumore fantastico d’uo 
condotliere. 

Chatillon fu si allegro che dimenticò un istante 
Maria d’Arcos ; poi, vedendo i due suoi progetti rea- 
lizzati in un punto solo, trasse al quarlier generale 
dove Masaniello era allora allora entrato. 

— Va , farfalla , va ad abbruciarti le ali ! sciamò 
Giuseppe nel vederlo a divorare la via. 


t 
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< ' ’ spiegazione dell’ enigma. 

■ h. I 'li: * i ‘ • •{ •. 

» f 

E Basilo correndo alla casa di Genaino da cui por 
era atteso, sciorinò al dotto la quarta parte , venden- 
dogli i topi del duca, del pescatore e del marchese. 

Il vecchio legista , già scontento , della piega che 
prendevano gli affari, e veggendo che* Masaniello e 
il popolo regalerebbero la sua ambizione col gibetto, 
si volse astutamente dalla parte del viceré, incari- 
cando la spia di mormorargli all'orecchio la seguente 
proposta: 

« Siccome i ribelli e il loro capo, compromessi dai 
loro eccessi , non possono che rovinare la Spagna 
dandosi alla Francia, o rifiutare la Francia per ritor* 
nare alla Spagna, Genuino farà pendere la bilancia 
dalla parte che gli assicurerà il solo oggetto degli 
umili suoi voti : la presidenza cioè del ministero » . 

r— Signor presidente, disse Basilo inchinando pro- 
fondamente il vecchio ; la sua missione sarà fra un'ora 
eseguita ; ella può già indovinare la risposta del vi- 
ceré. : : . 1 •) ■ ’ ’ • ■: «.• - 

— L’ aspetto senza sperarla , nò temerla , ripigliò 
l’ambizioso. 

Il Lazzaro prosegui le sue misteriose corse; se non 
che innanzi riedere a Castel Nuovo , recossi al pro- 
prio abituro accanto alla chiesa del Carmine. Ivi solo 
fra quattro mura , deponendo le varie larve , e assu- 
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mendo il vero suo volto, scrisse una pagina di* gero- 
glifici di coi eccone la tradnzione. 

t A sua altezza reale/ don Giovanni d’ Austria, 
gran priore di Castiglia e generalissimo degli eserciti 
di sua Maestà Filippo IV, re di Spagna, nella sua ga- 
lera capitana lungo le coste dell’isola di Sardegna. 

« Eccellenza! vostra altezza può giungere nelle 
acque di Napoli colla flotta e le truppe di sua mae- 
stà cattolica. Il frullo della rivolta è maturo e sta per 
cadere nelle di lei mani.... » Qui seguiva il racconto 
particolareggiato degli avvenimenti, e la compiuta ri- 
velazione de’ segreti che già passammo in rassegna * 
dopo di che Basilo cosi conchiudeva:.... Insomma riu- 
scii a dividere per insediare potere di vostra altezza. 
Gettai la discordia fra nobili e popolo ; fra Masaniello 
e Chalillon ; fra il duca d’ Arcos e tutti. Il viceré 
è perduto per la sua pusillanimità, il dittatore pel suo 
dispotismo, il marchese per la stia leggerezza, il legi- 
sta pe' suoi tradimenti. Questi , il più formidabile di 
tutti , sta per darsi , colle sue speranze, a vostra al/ 
lezza. Tutti i più potenti signori sono uccisi o rovi- 
nati.... Quelli che sopravvivono non troveranno che 
in lei salvezza. I cinquanta vascelli francesi ancorali 
a Ponza con cinqoe brulotti e quattromila uomini, 
sotto il comando di Vendóme , dovendo operare sol 
dopo l’esito del duca di Guisa , non abbruceranno 
certo una cartuccia contro l’altezza vostra, sopratulto se 
ella investe il principe al sud Ischia, ove riconoscerà 
la feluca di lui ai colori verde e isabella. Alla peg- 
gio , se vostra altezza appicca battaglia in mare , è 
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certa della vittoria, e codetta vittoria basterà per as- 
sicurarle il possesso di Napoli {io cui trionferà colla 
sola sua presenza in mezzo all'anarchia. E se fosse 
mestieri combattere i Napoletani perfino nella loro 
città , trovai il modo di disarmarli in un punto ba- 
gnando tutte le polveri de’magazzini e de’forti, chec- 
ché avvenga, il duca d’ Arcos , divenuto inetto, non 
oserà più tornare a Napoli.... Fu desso ch’ebbe l’ in- 
genuità di affidarmi i condotti delle polveriere. Sarà 
ben persaaso che avrebbe perduto questo regno anco 
senza di lei e del suo proietto , e deporrà certo , ai 
piedi di vostra altezza trionfante , e nelle mani di 
sua eccellenza il conte d’Onaie ogni suo) potere. > 

Basilo fece due copie di quella missiva ; ne spedì 
una per mare a don Giovanni d’ Austria e l'altra per 
terra al conte ambasciatore ; indi gettossi sul povero 
giaciglio che stava in un canto della stanza, come co- 
lui che abbia compiuta la propria giornata. 

Quella giornata era buona in fatto! Spieghiamo 'ora 
quest’enigma. Certo non sarà la meno viva morale di 
codest’istoria. 

Allorché il duca d' Arcos ambi la vice reggenza di 
Napoli, avea per concorrente il duca d'Onaie, assistito 
da don Giovanni d’Austria, figlio naturale di Filip- 
po IV. Malgrado l’influenza di questi, il primo prevalse 
al secondo ; se non che il principe e il favorito risol- 
sero di rovesciarlo, e il conte fu collocato a tal uopo 
in osservazione nell’ ambasciata di Roma. La ribel- 
lione de’Napolitani era un’ ammirabile occasione .... 
don Giovanni e d’Onaie l’afferrarono sollecitamente; 
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e il generalissimo, d’accordo col diplomatico, giura- 
rono d’abbattere in una volta e l’odioso viceré e i ri- 
belli suoi sudditi. Nella vasta rete che lesero di con- 
serva , incontrarono il Tagliatopi , quel maraviglioso 
agente che, col mezzo di un credito illimitato, e colla 
promessa di cinquecento mila lire sui frutti della 
doppia vittoria, pose nelle' loro mani, come vedemmo, 
tatti i fili che ad essi rassicuravano. 

Ed ecco in qual guisa e perchè furon vi tanti illu- 
stri burattini; cipè il luogotenente del re di Spagna, 
difendendo le sue prerogative, e il discendente del duca 
d’Angiò, allettato da una corona, e l’ambasciatore, e 
il primo ministro e fin anco il re di Francia, sognando 
il possesso d’un nuovo stato; e quel popolo, che cer- 
cava la libertà fra il sangue ed il faoco; e quel pe- 
scatore di genio, che perdeva la felicità e trovava il 
delitto aspirando atla gloria; e quel sapiente che ca- 
deva in un pozzo mentre leggeva negli astri la sua ele- 
vazione ; e quelle povere donne, le cui tenerezze e le 
illusioni del cuore cadevano infrante, tutti, tutti dan- 
zavano, senza saperlo, ilei teatro di Napoli, in presenza 
deli’attenta Europa, a capriccio d’ un mendicante cen- 
cioso, nascosto nell’ombra delle scene! 

Ritorniamo a codesti fantocci, e seguiamo Chatilloo 
presso Masaniello. ■ o; 

■ T • ‘ J : !• / -vi, .1 : •*'.*, '>’■ 

». .\ 
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Il marchese ed il pescatore. 

. " .*• C ' • .si ■ '* . • • 

Onesta fiata il marchese penetrò senz’ ostacoli in 
casa del pescatore , che glf fece la più geolile acco- 
glienza che mai. : >< 

-■ Lo trovò col pittore Lazzaro, luogotenente della 
compagnia della morie. - , ... * 

Chatillon non potò vedere senza impallidire, quella 
sinistra figura, che aveva già scòrta alla testa de’più 
feroci vendicatori. • ! ;< ... : 

Giovanni Luzzaro era nn uomo secco e aiutante 
della persona ; dalla fronte larga e severa, dagli oc- 
chi fissi, calmi e duri. Esportava ancora la giubba 
cbiusa , gli spallini , le- calzature a trombone , il col- 
letto insaldato, i capegli rasi, la barba e i baffi alla 
foggia del secolo precedente. 

Nello sguardo e odia fronte di lui leggevasi il ta- 
lento: la crudeltà traspariva dalle sue labbra e dalle 
zigomo sporgenti* Quando il marchese entrò, la stanza 
ove trovavansi,' kartista aveva la paletta io mano, e 
contemplava col dittatore un ritratto, che aveva testé 
tratto a fine. Chatillon lasciò sfuggire nel riconoscerlo 
un grido d’ ammirazione , che ottenne uno sdegnoso 
sorriso. 

Era Maria Aniello, viva, parlante, nel suo co- 
stume di viceregiua: capellatura inanellata intorno al 
volto, perle sul capo e attorno al collo, diamanti sul 
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petto ed alle orecchie, merletti e nastri lungo ii bu- 
sto, tale insomma qual essa era apparsa al popolo 
nel golfo , per ismarrirsi nell’ombra d’una prigione. 

In due giorni Luzzaro avea improntato sulla tela 
quel gran ricordo, e l’abile suo pennello aveva con- 
tornata la dolce e melanconica testa d’un cerchio di 
frutti e di fiori , che rammentavano [poeticamente la 
condizione della Pozzuolese. 

Masaniello fece esporre quel quadro alla porta di 
casa, sotto il baldacchino di velluto e d'oro da cui avea 
strappato il ritratto del re di Francia fra le grida 
di gioia e di vendetta della moltitudine. 

Chalillon, che osservava dalla finestra tali movi- 
menti, vi cersava, ma indarno, i buoni auguri dello 
spione. Si rammaricò pur anco vedendo Luzzaro ri- 
manere testimonio del colloquio con Masaniello; ma 
comprendendo tale esser l’ordine del dittatore, s’a- 
stenne dal mormorarne. 

Domandò innanzi tutto come stesse Maria d’Arcos. 

Prima d’accingerci a narrare codesta scena fa d’uopo 
schizzarne le decorazioni e gli attori onde non abbia 
a perderne l’effetto. 

Figuratevi una catapecchia da lazzarone degradato 
da un’ antica miseria , e scompligliato da un recente 
disordine: mura nude e sucide; un gramo letticciuolo 
dalle cui scuciture sfuggiva la paglia, tavole unte , e 
sedie zoppicanti : reti, ceste ed armi confusamente ap- 
piccate alle pareli ; nel mezzo un capace focolare, ove 
friggevano pesci e maccheroni, che fra una nube di 
fumo ammanniti venivano da una megera vestita di 
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sncide vesti a brandelli ; e per raddoppiare l'orrore di 
quel quadro: vasi d’oro e d’argento cesellati ; e stoffe 
finissime ; scrigni tempestati di diamanti e di sme- 
raldi, pitture, oggetti d’ arte ammirabili ; ricche spo- 
glie di conventi e di palazzi , gettali alla rinfusa io 
quella stanza qual preventivo delia rivoluzione , che 
n dittatore schiacciava co’ suoi piedi nudi , o gettava 
al primo luogotenente col doppio disprezzo dell’orgo- 
glio e della probità. 

Tale era il gabinetto reale in cui Masaniello dava 
udienza al cugino del duca di Guisa. 

Raffiguratevi alla mente un giovine colla camicia 
aperta sui petto, colle braccia nerborute, nude, colle 
mutande terminanti al ginocchio , col berretto rosso 
sulla testa scapigliata , colle pistole alla cintola e la 
spada al fianco; raffiguratevi una faccia livida, ma- 
gra ed inspirata; una parola triviale, poetica e formi- 
dabile; un fare brutale ed altiero ed avrete il ditta- 
tore, figura degna di quel pandemonio. 

Accanto a loi, vedete Luzzaro, cupo e ritto nella 
giubba e nel collare, coll’occhio sommesso dinanzi al 
dittatore, e innanzi allo straniero imperioso: quéll'am- 
micar d'occhi della tigre che fissa la preda. 

In faccia a que’due personaggi fra quel disordine 
e quel lezzo osservate il marchese di Chatillon, il fiore 
della francese nobiltà , il damerino della corte di 
Luigi XIV, dal volto bianco adornato di ricco vo- 
lume di capegli; azzimato e profumato, con piume rosse 
al cappello, diamanti alle dila, perle nel sorriso.... 

Indovinate, o lettore, il meditato supplicio che do- 
vrà soffrire tra que’due uomini!... 
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- ; Il pescatore offrendo al marchese ano sgabello di 
quercia: v . . 

— Maria d’Arcos, disse, sla benissimo. È ancora al- 
quanto commossa per là passeggiata.; ella sospira, sotto 
il nostro bigello, il reale suo vestimento.... Questa ò 
la sua ciarpa ricamata d’oro, soggiunse respingendo 
col piede una stoffa magnifica. ■ > . ■ ’. - - 

Chalillon represse l’orrore sortogli in seno credendo 
indovinare il re popolano la cui insolenza nulla avea 
di minaccioso. — E’ vuol mettermi alla prova innanzi 
accettare la mia alleanza, disse seco stesso. Lusinghia- 
mone in oggi T orgoglio onde potermi servire della 
possanza sua; potrò poi schiacciarlo domani, quando 
cioè più non avrò bisogno di lui. 

E l’ambizione e l’amore vincendo l’ alterezza sua , 
rassegnossi alla umiliazione. Eppoi potea egli sce- 
gliere?... Lottare contro quell’uomo di ferro, * sarebbe 
stata impresa di certo danno. . > ; ; . - - 

— Sapete i miei progetti su Maria d’Arcos? ripreso 
Chalillon assidendosi. . . . ' 

— Volete rapirla al padre! rispose Masaniello gel-. 
tando9i in un seggiolone di broccato. 

— Ella mi ama, e m’ha promessa la mano; vo’li- 
berarla nel tempo stesso che liberiani Napoli. 

Il pescatore-re sorrise, e ripigliò;. 

— - E desiderate essere ri suo custode? ... 

• — Per lo appunto. Qqell’ostaggio è più sacro a me 
che a chiunque. Non mi sfuggirà, stale quieto ; a voi 
è già noto cosa v’offra in ricambio. 

— L’appoggio di re Luigi XIV? , 

Masaniello li 
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— Una flotta, con un un'armata e un principe reale. 

— I principi reali sono sempre di danno ai popoli. 
I soccorsi di Luigi XIV e di Enrico di Guisa son 
dessi veramente disinteressati? 

— Discacciare gli Spagnuoli da Napoli, non è forse 
già un trionfo per la Francia? 

— Il trionfo sarebbe doppio se la Francia ripren- 
desse Napoli. 

— Napoli si meritò 1* indipendenza e la Francia 
gliela guarentirà. 

— Ne siete sicuro? 

— Me ne faccio mallevadore. 

— Sulla vostra testa? 

Chatillon esitò, però lasciossi sfuggire : 

— Sulla mia testa. 

E non udì il borbottamento di Luzzaro, che giuo- 
cava in un canto col pugnale 

— Cosi va bene! sciamò Masaniello stringendo colla 
sua mano callosa la bianca mano del gentiluomo. 

— Ebbene!... stasera vi porrò io stesso in possesso 
di Maria d’Areos al forte di San Lorenzo 

■ — Perchè no subito? 

? Ih! quaula furia! È mestieri innanzi lutto sigil- 

lare la nosirà: alleanza all'uso de’ re, come feceaFon- 
tainebleau Francesco I, rispose il pescatore accennando 
con superba ironia quella sua stanzaccia... Desinèremo 
prima, e poscia protrarremo qualche ora assieme, o si- 
gnor marchese. , ; t " 

S’ accostò alla tavola ributtante, ove la serva àvea 
collocalo i maccheroni e il pesce fritto neU’ olio con 
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un pane casereccio stantìo, un fìascone di vino, alcune 
forchette di ferro , ed invitò con gesto ospitaliero il 
marchese a sedervisi tra Luzzaro e Ini. 

— Volontieri disse il damerino con uno sforzo, so- 
vrumano. 

E non ascoltando nè occhi , nè odorato , nè palato, 
mangiò, in una scodellacela di legno, l’opra delle ne- 
gre mani della megera; bevè nel vaso di terra dopo 
il bandito e il pescatore , brindando alla compagnia 
della morte col primo, alle franchigie di Napoli col se- 
condo, allo sterminio de’tradilori con tutl’e due. 

Finito il pasto, Masaniello si ricollocò nel seggio- 
lone di broccato, e fece aspirare all’ ospite il tabacco 
in una pipa da lui stesso annerita e che prima provò 
per far onore al gentiluomo; poi, stendendo la gamba 
sinistra su d’ un cofanetto di pietre preziose , medicò 
lentamente una piaga ulcerala per le fatiche soste- 
nute, e la fasciò colla ciarpa di Maria d’Arcos. 

Chalillon impallidiva, arrossiva, soffocava di vergo- 
gna, di collera e di ribrezzo... ma sorridea alle amo- 
revolezze dell'ospite. 

Non era ancor finito il tormento; rimaneva la fec- 
cia del calice, la siesta napolitana. 

Luzzaro s’era già coricalo sopra un cumulo di stoffe 
ricchissime ; il pescatore si gettò sul giaciglio, e chiamò 
Chalillon a dividerlo secolui. 

— Figuratevi eh’ io sia l’ imperatore Carlo V, e voi 
siate il re Francesco I, diss’egli con un fare lutto re- 
pubblicano. Qui stabiliremo palli di vita e di morte! 

Non ci voleano che tali parole per decidere il mar- 
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chese. Egli chiese scusa agli avi, alla Francia, a Ma- 
ria d’Arcos, ad Enrico di Gaisa ; e chiudendo gli oc- 
chi, e otturando il naso e le orecchie, stese la bella 
persona, i profumati capegli, i nastri, i merletti 'sul 
misero pagliariccio, del lazzarone. 

E mentre Luzzaro russava tra i velluti e i merletti, 
e Masaniello smuovevasi still’iocomodo canile, il com- 
pagno di letto calcolò quante bassezze può costare una 
rivoluzione ad un cuore ambizioso. 

In capo a due ore, — a due secoli , — finì il sup- 
plizio, e giunse la ricompensa. 

- Masaniello alzossi, e disse a Chatillon: 

— Andiamo al forte di San Lorenzo. 

Il marchese si districò dalla paglia attaccala a" suoi j 
nastri, ed aspirò con delizia l'aria esterna. 

Allorché varcarono l’uscio, vennero condotti al pe- 
scatore due Francesi, che avea no cercato tli ricollocare 
sulla piazza il ritratto di Luigi XIV. Masaniello ascoltò 
l’accusa e la difesa, poi, con un gesto, senza aprir lab- 
bro, condannò i colpevoli al taglio della testa. 

Quelle teste rotolarono sanguinose ai piè di Chatil- 
lon, il quale allora si convinse fosse quella ben altro 
che una prova. 

Però, celando e il terrore e il ribrezzo sorto in lui, 
seguì le orme del pescatore e di Luzzaro sino al Ca- 
stello. ' ' • 
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7 XII. 

Un Angelo. 

Maria era custodita dalla compagnia della morie 
che ricévette ad aite grida il suo luogotenente e il 
suo re. > 

Massiccio porte s’ aprirono e si chiusero dietro a 
Chatiilon e alle sue guide... Indi tutti entrarono nella 
camera occupala da Maria d'Arcos e dalla madre. 

Il pescatore diveniva più cupo e Luzzaro più espan- 
sivo. Il cuore di Chatiilon batteva in guisa che pareva 
volesse balzargli dal petto. 

Se non che il suo spavento fu assorto dalla gioja, 
quando il dittatore pronunciò queste parole: 

— Signorina , questi è il vostro guardiano ; quin- 
d’ innanzi e' sarà mallevadore di voi. 

Poi rilirossi col pittore, dicendo: 

— A rivederci fra breve! marchese. 

E una donna recò tosto alla moglie e alla figliuola 
dei viceré i loro vestili. 

Se Chatiilon credette uscir dall’ inferno, Maria d’Ar- 
cos credette ascendere al cielo. Assisa accanto alla ma- 
dre, col capo chino sul seno di lei, oppressa di vergo- 
gna e di dolore in quelle vesti si rozze, come l’ermel- 
lino sotto la macchia che lo fa morire, ella non avea 
più nemmeno la forza di piangere , quando credette 
sentir la morte udendo il pescatore, poi la risurrezione 
riconoscendo il marchese. 
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— Oh, mio Dio! è codesto un sogno? esclamósmarriia. 

E corse ad afferrare la mano di Chalillon, per as- 
sicurarsi se realmente fosse lui. 

— Sì , sono io il vostro difensore... il vostro pro- 
messo; noD è egli vero, duchessa? 'sciamò il genti- 
luomo volgendo lo sguardo dalla figlia alla madre. 

— Sì, il suo promesso, poiché sarete il nostro sal- 
vatore; e il duca d’Arcos non ci si opporrà più! rispose 
la viceregina che li riunì fra le sae braccia. 

Chalillon otteneva cosi in un istante ciò che avea 
indarno chiesto per sei mesi continui. 

Di leggieri si potrà immaginare la scena che segui 
tale un’espansione/ ' • •• 

Le donne narrarono per filo e per segno il loro 
viaggio e il loro ritorno , il loro supplizio e la loro 
disperazione. 

Il marchese con un po’ di reticenza espose alle pri- 
gioniere gli eventi di Napoli, e in qual guisa il pesca- 
tore lo precesse nel loro incontro per vendicare la mo- 
glie sulle loro persone. 

— Ora però la sua vendetta è paga, aggiuns’egli; nò 
avete più nulla a temer da lui, poiché a me vi abban- 
dona. 

— Eppoi, — ripigliò Maria d’ Arcos, — voi trion- 
ferete con mio padre di codesto sedizioso; e sul trono, 
rialzato da voi, egli benedirà il nostro maritaggio. 

Chatillon cercò allontanare la conversazione da quel- 
l’ardente terreno , e parlò d' un vendicatore , da lui 
chiamalo, che gli sorgerà accanto, di mezzo alla pro- 
cella, a fulminare i Napolitani. 
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. — Ch’ei venga tosto | — sciamò la spagnaola , — » 
e eh* io gli debba.... la nostra felicità avvenire! A que- 
sta sola condizione io gli darò parte della riconoscenza 
che a voi debbo! 

Poi scorgendosi tuttora vestila da pescatrice, arrossi 
come nna melagrana, corse nella camera vicina, e ri- 
tornò di li a poco, acconciata de' suoi nobili abiti, al- 
tiera e brillante dinanzi al suo fidanzato. 

Cbatillon, abbaglialo, cadde a' suoi piedi; e' la con- 
templava con ebbrezza, quando l’uscio si schiuse, e Ma- 
saniello rientrò coll'occhio scintillante, seguilo da Laz- 
zaro colla spada sguainata. 

Baldassare , al fatale convito , certo non vide con 
maggiore spavento la mano che tracciava il suo de- 
creto di morte. 

Il pescatore con riso atroce; 

— Vaghissimo quadro! sciamò, — peccalo che 
un’oscura pennellata l’abbia a guastare !... Poi volgen- 
dosi verso la fanciulla agghiacciata di stupore: 

— Signorina, soggiunse, quest’uomo è un traditore 
verso di me e verso di voi; leggete! 

E porse a Maria uoa lettera colla quale Chatillon 
trattava con Enrico di Guisa la caduta dei duca d’Ar- 
cos, ed un’altra con coi lo stesso preparava la disfatta 
di Masaniello. 

Due topi intercettali e ceduti dal Tagliatopi. 

— Infame Basilo! disse seco stesso Chatillon. 

La fanciulla c la duchessa rimasero senza fiato; 
però il gentiluomo si rialzò con fierezza , osservalo 
dall'occhio acceso di Maria. 


\ 
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— Ora, lidauzatevi pure, — siete insieme prigioni, 
ed ecco il vostro carceriere , prosegui il dittatore ad- 
ditando Luzzaro sulla soglia della stanza. — Signor 
Chalillon, v’avea promesso di mettervi con Maria d’Ar- 
cos al forte di San Lorenzo. Vedete che mantengo 
meglio di voi la parola , e che m' intendo meglio di 
voi delle sorprese e de’colpi di scena. Voi beveste al- 
ì’esterminio de* traditori , guarantiste sul vostro capo 
le franchigie di Napoli. Noi siamo avvinti, da patti 
di vita e di morte. Per Francesco I, Carlo V, per un 
gentiluomo decaduto la vendetta d’ un uomo del po- 
polo! 

E s’ accinse ad uscire , credendo compiuta la sua 
vendetta, allorché un inatteso sentimento e più forte 
del suo, la fiducia della spagnuola, lo atterrò con tali 
parole: 

— Aspettale che vi risponda , giacché il marchese 
sdegna farlo. Sappiate, ribelle napolitano, che calpe- 
sto la vostra accusa. Questa missiva è falsa , e verrà 
spiegata a vostra vergogna. Un Chatiilon, soggiunse, 
mettendo a brani il foglio con nobile collera, potè me- 
ditare la vostra rovina , e senza dubbio fece il dover 
suo... ma il mio fidanzalo non tradi mio padre, ne son 
certa!... Ho credenza alla sua lealtà come alla vostra 
perfidia ; e vi sono grata mi facciate dividere la sua 
sorte. 

In cosi dire ella si slanciò fra le braccia del gentiluo- 
mo, il quale bnttossi nuovamente ginocchioni, nascon- 
dendo il volto fra le palme , più umiliato da tale una 
generosità che dalle rivelazioni del «pescatore* 
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E Masaniello malo e confuso , come uomo affasci- 
nalo da un angelo: 

— Ammirabile cuore! le disse. 

Al che Cbatillon ridestato ai sentimenti d'amore: 

— Anche la Pozzuolese farebbe cosll rispose con 
voce commossa. 

Disarmalo da quel confronto , il pescatore rinunciò 
all’idea di tormentare l’animo sublime di Maria, e 
sì allontanò con sdegnoso rispetto, lasciando al mar- 
chese un semplice: A rivederci, e trascinando seco 

Luzzaro a cui ordinò soltanto la vigilanza. , 

- 1 -• , 

XIII. 1 * 

un mezzo di scampo. 

— Gli ho otturato la bocca ! Ero ben sicura che 
mentiva sciamò la fanciulla accennando a Chatillon 
di rialzarsi. 

Il marchese .smarrito balbettò : 

— Voi non siete una donna , sibbene un angelo, e 
meritale l’adorazione; non sono io che vi salvo, ma 
siete voi che mi salvale. Possa tosto aver l’occasione 
di rimeritarvi quanto or faceste , per me. 
j II fidanzato parlava col cuore alla mano, perocché 
la sua ambizione era in qnel punto mula. Il cugino 
dei Guisa si sarebbe allora fatto anco uccidere pel 
duca d’Arcos. Se non che codesto slancio non dovea 
essere duraturo, e Maria stessa l’arrestava dicendo 
con piglio risoluto : * . ■ 
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— L’occasione?.... Or bene, eccola! Sappiate nn 
secreto che giurai serbare; ma che v’offro come se- 
creto della calnnnia. La galera che accompagnavaci 
io Ispagna incontrò lungo le coste di Sardegna' la 
bandiera di Castiglia. Don Giovanni d’Austria, il fi- 
glio 'di Filippo IV, il gran priore, veleggia per 
Napoli con Carlo Doria alla testa di quarantotto va- 
scelli e di sei mila uomini gli trasmisi il vostro 

messaggio sullo stato di Napoli e sul viceré.... Egli è 
oggidì colla sua flotta all’Isola di Capri; giungerà nel 
Golfo, dinanzi a queste mura, al primo segnale; — 
e voi glielo darete in mancanza di mio padre, peroc- 
ché egli ignora codesta notizia, che gli recava.... Ab- 
biamo sol d' uopo d’ un uomo fedele , e d’ una barca 
rapida per avvertire don Giovanni. Voi saprete tro- 
varli ancorché racchiuso in questa fortezza. 

Un colpo di folgore sarebbe stalo meno terribile 
per Chatillon di una tale notizia. L’ istessa sua opera 
s' infrangeva ricadendo sopra di lui.... Don Giovanni 
prevenuto !.... quarantotto vascelli !.... sei mila uomi- 
ni!... all’isola di Capri!.... Proprio al sito fissato pel 
ritrovo di Guisa !... 

Quelle parole lo stordivano come il rintocco d’una 
lugubre campana. Volendo ricondurre una fanciulla 
a Napoli, vi avea insieme chiamate tulle le forze della 
Spagna. Credendo aprire al cugino la via del trono , 
l’avea tratto in mezzo ad una flotta nemica. 

E il cospiratore, obliando tutto, non vedeva che il 
duca di Guisa e la sua feluca , e la fortuna di lui e 
la sua distrutte da mille colpi di cannone se non giun- 
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geva presso d' Enrico in tempo di prevenirlo e di 
salvarlo ! 

— Or bene? ripigliò Maria stupita dell’ abbatti- 

mento di lui. Giudicate forse l’ impresa superiore al 
vostro coraggio ? . 

— Superiore al mio coraggio! — sciamò Chalillon 
con energia..-, eh’ io vegga la benché piccola navicella 
alle falde di queste torri , e mi vi getterò da questa 
finestra ! 

In cosi dire apriva l’imposta e guardava il mare, 
come se cercasse il mezzo di slanciarvisi. 

— Riconosco la vostra prodezza! — disse la spa- 
gnuola esultante, poiché applicava quell’impazienza 
alia sua idea. 

— Ma come varcar queste mura? dove trovar una 
barca ed un piloto? 

Da due ore que’ prigionieri lambiccavansi il cervello 
ed imploravano dal cielo un’inspirazione, l'uno non 
pensando che a Guisa, e l'altra a don Giovanni, 
allorché, al cader del giorno , echeggiò un canto sul 
golfo ed un giavellotto lanciò nella camera una let- 
tera ed una scala di seta. • » 

— Dio ci esaudisce! disse Maria, mentre il marchese 
leggeva queste parole; 

« A Renalo di Chatillon. 

« Prigioniero come voi, so che Basilo ci ha tradi- 
ti... Vi mando una feluca e tre valorosi. Andate tosto 
con essi e liberateci lutti com' io libero voi. 

’ • Luigi del Ferro.» 

Il lettore si sovverrà esser questi il nome di colui 
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che aveva affìssa l' immagine di Luigi XIV. Essendo 
egli uno de’ più fedeli amici del marchese, la fiducia 
di questi non esitò un istante. 

— Siete voi sicuro di Luigi? — gli domandò la 
fanciulla in cui la tenerezza riprendeva i suoi diritti, 

— Come di me stesso... A. rivederci, Maria, disse 
Chatillon, assicurando il capo della scala. 

— Parlile?... andate ad avvisare don Giovanni e 
a salvar mio padre? ( 

— Vado a salvarvi, Maria! che mi cale del resto? 
— soggiunse il gentiluomo baciandole la mano e slan- 
ciandosi nell'abisso. 

— All’isola di Capri? disse la spagnuola. 

— All’ isola di Capri, ripetè il francese. 

La prigioniera ingiuocchiossi dinanzi all’aperta fi- 
nestra; e le lagrime e le preghiere la sollevarono da- 
gli sforzi sovrumani del suo eroismo. 

Il canto ricominciò nel golfo, ed annunciò che la 
feluca ailonlanavasi con Chatillon. 

Era tempo! cinque minuti dopo Luzzaro veniva in 
cerca del marchese per condurlo alle segrete del for- 
te , poiché Masaniello aveva pensata ed ordinata que- 
sta prudente misura. 

Quando questi seppe esser troppo lardi , accorse 
furioso per chiederne conto alle due prigioniere. 

Se non che un parlamentario di Castel Nuovo, che 
era in traccia di lui, gli rimise un dispaccio del 
viceré, con una lettera della Pozzuolese. 

Il dispaccio era un' offerta di negoziazione, avendo 
per base il privilegio di Carlo V. e lo scambio delle 
due prigioniere. 


♦ 
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La lettera, che il pescatore baciò comcnn messag- 
gio del cielo, recava una rivoluzione in quell’ anima 
smarrita. - ' ' 

Diceva cosi : 

«Se tu m’ami sempre, caro Maso, ascoltami come il , 
tnoangelo custodie. Vedi ove son caduta, perchè tu chiu- 
desti le orecchie. Aprimi il tuo cuore, e lascia ch’io salvi 
te e me insieme. Bisogna che tu renda Maria d’Ar- 
cos al padre, se vuoi risparmiare all’intera tua vita il 
rimorso del maggiore de’ delitti... In quanto a me pre- 
ferirei 1’ ultimo supplizio , quello di non più ab- 
bracciarti, piuttosto che veder soffrire per noi quella 
di cui una sola lagrima vale per noi quanto il nostro 
sangue. Ti dirò poi questo deplorabile segreto... Nel 
scoprirlo credetti morire di vergogna e di dolore. 
Egli spezzerebbe oggi il tuo cuore, altererebbe la tua 
ragione!... Ti scrivo da me sola, e liberamente, tu solo 
devi udire questo grido del mio amore per la tua fe- 
licità! Oh, caro Maso! in nome de’tuoi genitori e de’miei, 
pel bramato sorriso del nostro primo figlio, per la no- 
stra pace in questo mondo e per la nostra salvezza nel- 
l'altro, libera ad ogni costo, anche a quello di tua si- 
curezza, libera Maria d’Arcos! 

« Maria Aniello s : • 
Il pescatore lesse tre volle queste linee, e, allonta- 
nando coloro che lo circondavano, rimase assorto nel 
più grande stupore. 

Indarno lo spirilo suo agitalo scandagliò quel mi-' 
Stero , di cui ecco in due parole la spiegazione : 

La Pozzuolese introdotta la mattina di quel giorno 
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nel gabinetto del dnca d’ Arcos per esservi interro- 
gata, fu presa da meraviglia, da confusione e da orrore 
alla vista d’un ritratto sospeso in faccia a lei. 

In quel ritratto della figlia del viceré, nella persona 
di Maria d'Areos, nella prigioniera e nella vittima di 
Masaniello , nella nobile signora trascinala sovra un 
carretto in abito da pescivendola , ella aveva ricono- 
sciuta la bella incognita del Carmelo, la pellegrina dal 
mazzetto di rose, l’amica che le avea dischiusa l’anima 
dinanzi a Dio, la vergine ch’ella avea creduta la Ma- 
donna, che dopo averle domandalo: — Che cosa vo- 
lete? le aveva dato i suoi orecchini di diamanti per 
ricuperare la sua casa e il suo campo d’AmalG. Cosi, 
quella che aveva assicurato agli Aniello senza cono- 
scerli, il, pane e la gioia di loro esistenza, riceveva da- 
gli Aniello, senza esserne conosciuta, la rovina, la tor- 
tura, l’ignominia ! 

Si comprende ora la lettera della Pozzuolese. 

Non sospettandone neppure il senso fatale, tanto era 
lungi col pensiero dal fatto vero, Masaniello ne esaudì 
però la sacra preghiera con un religioso tremilo. 

Domalo dall’ incompreso segno d’ una donna, qual 
terribile leone si calmò come per iocanto. Egli, che 
traeva ad interrogare duramente Maria d’ Arcos e la 
madre, fu invece con esso loro d’una gentilezza senza 
pari; le onorò come nel loro palazzo; e sospendendo 
ogni violenza, quel disordine che ferveva in Napoli, 
facendo deporre le armi della rivoluzione da lui sca- 
tenala, mandò il suo consigliere Giulio Genuino, a ne- 
goziare la pace col duca e lo scambio delle due pri- 
gioniere. 
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dò è quanto aspettava lo scienziato per finire la sua 
conversione; diciamo finire, poiché, dietro la risposta 
del viceré alle sue proposte , il legista aveva tradito 
Chalillon prima di Masaniello. 

La lettera di Luigi del Ferro era nn artifizio, ese- 
guito da Genuino e dal Tagliatopi; dal primo nell'in- 
tento d’offrire un pegno d’alleanza aire; dal secondo 
per disfarsi d’un amico venduto, che con una parola 

10 avrebbe schiaccialo: artificio poi senza pericolo si 
per l’uno che per l’altro, perchè avevano messo al si- 
curo l’uomo il cui nome era stato da loro usurpalo. 

Nascosto dietro una porla segreta, Basilo aveva udito 

11 colloquio con Maria; e la scala e la feluca ; ed i bravi 
appostati dallo spione per aiutare il marchese a salvare 
il duca di Guisa, i quali non doveano riunire i due 
cugini che per abbandonarli insieme a don Giovanni, 
prevenuto di questo colpo decisivo. 

E il privilegio di Carlo V, base politica delle nego- 
ziazioni! Oh questo è un altro ridicolo giuocherello 
di cui scopriremo tosto il bandolo. 

Non è nostra colpa se la storia delle rivoluzioni è 
un labirinto di frodi, 
r.fteb oii?m 

? ' XIV. 

l Privilegi di Carlo V. 

Scrive il duca di Rivas: 

< L’accorto e perseverante Giulio Genuioo avea ri-' 
destato il ricòrdo di quel famoso documento, rappre- 
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sentendo al viceré come il fine di tolte le ribellioni, 
al popolo come il rimedio a tutte le miserie » . 

In sostanza, il privilegio di Carlo V era soltanto un’e- 
sca offerta dal legista ad ambo i partiti; agli insorti 
per sottrarli all’ influenza di Masaniello , ed al duca 
d’Arcos per ottenerne la presidenza, della Sumaria , 
prezzo del tradimento prefisso tra Genuino ed il vi- 
ceré, colla mediazione del Tagliatopi. 

La prova è che il privilegio non esisteva che nel- 
l’immaginazione popolare. Carlo V, aveva abolite, è ve- 
ro, come dicemmo, le imposte sulle annone. Ma se una 
carta ufficiale ne era risultata, se la moltitudine ne avea 
la tradizionale convinzione, nessuno l’aveva però ve- 
dute nè poteva mostrarla. Secondo gli uni essa non 
era mai stata scritta , secondo gli altri , appaltato- 
ri delle tasse 1’ avevano fatta sparire, o i viceré ed 
i nobili l’avevano nascosta, o gli Spagnuoli l’ aveano 
abbruciata, o i re di Spagna l’aveano posta negli ar- 
chivi di Madrid. * ' 

Checché ne fosse , era questo l’ ultimo de’ pensieri 
di Genuino. Allorquando egli presentossi al viceré 
come messaggiero del pescatore, per negoziar là pace 
sulle basi del privilegio e collo scambio della Pozzuo- 
lese verso Maria d’Arcos, i due vecchi furon tosto 
d’accordo sul piano della operazione. 

Disarmare Masaniello col ridonargli la moglie, ed 
ammansare il popolo facendogli una carta , coronare 
il lutto con una gran cerimonia, con una fastosa pas- 
seggiata , e con un giuramento nella cattedrale.. Che 
di più facile per due emeriti politici? « Parecchi 


Digitized by Googl 


•- 81 — 

abili scrivani, dice Rivas, passano la none scrivendo 
sulla pergamena una conferma del privilegio, in belle 
lettere d’oro, cen ornamenti, firme, e suggelli di rigore. 
Poi, il duca di Madalloni a cavallo, porta quell’ amo 
sulla piazza del Mercato..., Ma invece di morderlo, il 
popolo, eccitato da Basilo, che non voleva che scom- 
pigliare i giuochi, grida al tradimento, e reclama l’an- 
tica e vera carta dell’ imperatore. Masaniello stesso, 
obliando quella moderazione del di innanzi, fa scen- 
der di sella il duca suo nemico, l’imprigiona, e l’a- 
vrebbe messo a morte se Genuino non l'avesse fatto 
fuggire. Poi chiedendo il buon privilegio, e affine di 
mostrare le pacifiche sue intenzioni, il pescatore manda 
al duca d’Arcos « alcuni delicati camangiari per lui 
e per la famiglia » 

« La dimane, il viceré fa la pariglia. Diffondesi 
voce, sparsa dal legista, che alcuni frali hanno rinve- 
nutola famosa carta. Eccola infatti, portala dal cardi- 
nale arcivescovo (sia cli’ei fosse in buona fede, sia che 
fingesse di esserlo, per affrettare la pace.) Egli recasi al 
Carmelo , lenendo iu mano il vecchio titolo , seguho 
dagli eletti del popolo, preceduto da Masaniello colla 
spada in pugno, scortato da immensa allenta folla. 

« Ritto in piedi aH’enlrata del coro, il prelato legge 
con voce sonora il documento , ne espone la per- 
gamena, le lettere ingiallite dal tempo, tutte le prove 
di vetustà. » Odonsi parecchie grida di protesta.... il 
pescatore le respinge siccome ingiurie, ed il cardinale 
invoca un arbitro scelto dal popolo. Genuino era la.... 
ognuno lo addita (ei aveva ben prevista); c prendendo 
Mania nello 0 
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con gravità la carta, va in fondo alla chiesa ad esa- 
minarla.... In capo ad un'ora, impiegata dall’ arcive- 
scovo a predicare la concordia, l’oracolo di Napoli 
alzasi dallo sgabello e ricompare col simbolo di pace 
o di guerra. 

In mezzo al massimo silenzio, dichiara esser quello 
il privilegio di Carlo V. Spiega dottamente i se- 
gni pe’quali lo riconosce, li espone astutamente ai più 
istrutti fra gli assistenti. Alle corte , la pergamena 6 
salutata da ognuno come autentica , ed accettata per 
base della capitolazione, — che Masaniello, Genuino, 
il cardinale e qualche letterato vanno tosto a redi- 
gere in sagrestia. La seduta dura tutta notte, ed ogni 
articolo è dibattuto in mezzo alla burrasca calmala 
dal pescatoree dall’arcivescovo. Finalmente allo spun- 
tar del giorno, il trattato è concluso, ed il fratello del 
prelato con un chierico, nipote di Palombo, va dal vi- 
ceré per farlo firmare. 

La libertà della Pozzuolese, di Maria d’Arcos e 
dellamadre.il ristabilimento del privilegio di Carlo V, 
cioè l’abolizione di tutte le gabelle, I' amnistia com- 
pleta e senz'altre condizioni che il disarmamento.... 
tali erano le principali clausole della capitolazione. 

Il duca d’ Arcos riceve gli emissari del popolo con 
grandi onori, e li introduce nel suo consiglio di go- 
verno. Ivi, Fatluroso, il chierico, diverte l’assemblea 
colla sua tracotanza e la sua enfasi.... Come Cesare, 
della la minuta a quattro segretari e la discute col 
duca articolo per articolo, e da potenza a potenza. Ad 
ogni obiezione del consiglio, ei grida : 
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— Tale è la volontà del signor Masaniello! 

Ed il viceré, a cui sta a cuore il suo scopo. 

— Benissimo — risponde, sia fatta la volontà del si- 
gnor Masaniello! Quindi appianasi ogni difficoltà. Il 
duca d’Arcos sottoscrive il trattato e dà appuntamento 
al pescatore per la dimane nella chiesa del Carmine, 
per ivi ricevere la figlia, rendergli la moglie, e sanzio- 
nare con giuramento la pace di Napoli. 

Tal era il miracolo compialo da una parola della 
Pozzuolese. Compiuto ? Non aucora. Una scintilla slava 
per riaccendere un vulcano. 

xv. . v ; 

Ancora le due marie. 

« Alla fine, dice il duca di Rivas, i preparativi fu- 
rono ultimati, e con solennità si procedette alla pro- 
mulgazione si impazientemente aspettata. Il cardinale 
presiedeva alla cerimonia sotto un baldacchino eretto 
dinanzi all’altar maggiore. I capi e gli eletti del po- 
polo, ad eccezione di Masaniello , stavano in piedi ai 
lati. L’affluenza di gente era moltissima.... Non s’a- 
spettavano che il pescatore e il viceré, i quali s’innol- 
travano a capo de'loro corteggi. 

Il primo, uscito da San Lorenzo inforcando un 
bianco corridore, con Maria d’Arcos a manca, sopra 
un nero cavallo, avanzavasi frammezzo aborrenti del- 
l’acclamante popolazione. 

Avea smessi per prima volta i cenci da lazzarone . 
«ma non c’era voluto meno d’una minaccia di scomu- 
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cica dell’ arcivescovo per deciderlo si vestisse d’ un 
abito di drappo d’ argento , pur decoralo della croce 
del Carmelo, mentre dovasi al giovine suo fratello 
un abito analogo. Siccome ei si vesti nella piazza, in 
presenza di tutti , ognuno maravigliò nel vedere lo 
stato di deperimento che nascondeva l’ apparente sua 
forza, e a qual punto di magrezza ridotto l’avea la quasi 
assoluta privazione di nutrimento, di riposo morale e 
di sonno per cinque continui giorni. Quel modello 
d’energia virile poteva appena appena starsene in piedi 
— tant’era estrema la spossatezza sua. 

Il vecchio Genuino seguiva la cavalcala in una let- 
tiga. Le vie erano coperte di fiori ; le case pavesate 
con isfarzo ; le campane suonavano a festa. Una tromba 
precedeva il re-pescatore , gridando di via in via , di 
largo in largo: 

— Vivano r§ Filippo IV e l’illustrissimo Masaniello! 

Vivano Carlo V. e il suo fedelissimo popolo. 

Maria d'Arcos liberata così all’improvviso e senza 
sapere da chi e perchè , credeva sognare nel mezzo 
di quella città ieri in fiamme, adesso in festa ; e ricor- 
dava il pellegrinaggio sì diverso cheavea fatto poc’anzi 
quello stesso tempio del Carmine, senz’ altra compa- 
gna ed amica che l’umile e sensibile incognita, a cui 
aveva donato i pendenti per ricuperare il povero asilo 
di sua felicità. 

— Certo, diceva seco stessa la figliuola del duca 
d’Arcos, certo la Madonna mi rimerita oggi di quella 
buona azione, rendendomi al padre ... prima di ren- 
dermi il mio promesso. 
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E il nobile suo cuore s’ espandeva in ferventi pre- 
ghiere pel viceré , pel marchese di Chalillon , peli» 
sconosciuta pellegrina e per lo stesso pescatore la cui 
inaspettata affabilità faceale obliare ogni tormento. 

— Povero traviato! andava dicendo fra sé osser* 
vando Masaniello con compassione .... il suo senti- 
mento vuol cancellare la mia ignominia col mio trionfo. 

E infatto , il pescatore docile a’sacri comandi della 
consorte, riportava a Maria d’Arcos le ovazioni ch’ei 
riscuoteva dalla folla, e non polca (issare senza lagri- 
me rocchio misericordioso della bella vittima. 

Il feroce Luzzaro e la sua compagnia della morie 
resistendo soli al generale trasporto; e come il legi- 
sta sospettando il pescatore di tradimento, spiavano 
con ciera cupa e feroce il ridestarsi della guerra ne- 
gli amplessi della pace. 

Voto crudele c sanguinoso che pur troppo e presto 
doveva essere esaudito! 

Il duca d’Arcos, uscito da Castel Nuovo in cocchio 
con al fianco la Pozzuolese vestita orrevolmente(il po- 
polo avea domandalo tale soddisfazione) avanzavasi 
circondato dalla nobiltà e dalle sue guardie. Allorché 
fu nella piazza del Carmine, a cento passi da Masa- 
niello, un suo capitano andò a cavallo e senz'armi in- 
contro al pescatore, e gli espresse in nome del viceré 
il piacere che provava pel loro incontro* 

Commosso com'era, si presso alla sposa , ritrovata 
dopo tante angoscie, Masaniello ricevette il messaggio 
con gravità e quasi con alterezza. Rispose poche pa- 
role, ma piene di buon senso e d' aggiustatezza — ? 
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Talvolta pochi giorni di suprema potenza bastano per 
elevare il più umile carattere e per dare all’uomo più 
plebeo un contegno imponente. Ma puossi anco ag- 
giungere che i genii incolti come quello del napole- 
tano non ispargono mai maggior splendore come nel 
„ punto io cui stanno per ispegoersi. 

Udiamo un testimonio oculare di quel gran dramma : 
t Masaniello sostò, fé’ segno al popolo l’ascoltasse , 
in un batter d’occhio l'immensa folla che stava nella 
piazza ammutolì pendendo da lui. 

Il pescatore si rizzò sulle staffe e con voce vibrata 
e commossa ad un tempo tenne tale un discorso : — 
Popolo diletto, sieno rese grazie a Dio! Innalziamo 
verso di lui liete grida di riconoscenza per l’ antica 
libertà riconquistala! Chi fra voi avrebbe credulo 
possibile un tale evento? Sembra un sogno, una favola, 
eppure voi vedete che è una realtà ! (E baciando la 
croce che aveva al collo): Bendiamo particolarmente 
grazie alla beata Vergine del Carmine, nostra protet- 
trice, poi all’ eccellentissimo signor cardinale Filoma- 
rino, nostro Pastore! Popolo diletto, quali sono i pa- 
droni di tutti noi? Rispondete meco: 

• — Dio e la Madonna del Carmelo! 

• E la moltitudine ripetè con una voce sola : 

— Dio e la Madonna del Carmelo ! 

— Poi il reFilippo di Spagna! — riprese il dit- 
tatore , — il cardinale Filomarino, e infine il duca 
d’Arcos, che infrange il nostro giogo. 

E il popolo ridisse, come un eco fedele, i nomi pro- 
nunciati dal suo idolo, dal suo capo. 


Digitized by Google 


— 87 — 

Questi fece pausa. Trasse dall'abito d'argento i pri- 
vilegi del re Ferdinando e dall' imperatore Carlo V, 
poi le prammatiche sottoscritte dal viceré e dal con- 
siglio, e, rialzando la voce così continuò: 

— Eccoci ormai sollevati dal peso che ci schiac- 
ciava. Tolte le gabelle sono abolite! Avete ritrovate 
le franchigie accordate dal re Ferdinando di feli- 
ce memoria, e dal grande imperatore Carlo V. In 
quanto a me che ve le feci rendere, non voglio nul- 
la, non ambisco altro che la felicità di voi tutti] L’ec- 
cellentissimo arcivescovo ben sa la rettitudine delle 
mie intenzioni, poiché glielo giurai più di mille fiale! 
Ei sa pure il mio disinteresse, imperocché dal princi- 
pio della giusta nostra rivoluzione, sua eminenza , 
nel vivo suo desiderio di mantener la calma, mi of- 
ferse regalmente due cento scudi al mese, sulla sua 
cassa particolare, mia vita durante, se io avessi voluto 
rinunciare a farvi desistere dalle vostre pretese... ma 
io eostantemente respinsi codesta offerta, ringrazian- 
done di cuore il nostro buon pastore. Se sua emi- 
nenza non m’avesse dimostralo, un’ora fa te imperiose 
circostanze deU'elichelta, se doq mi avesse spaventato 
colla terribile minaccia d’una scomunica, non mi sarei 
al certo messo addosso l’abito che porto con rammarico, 
non avrei mai lascialo le mie rozze mutande e il mio 
berretto di semplice pescatore . . . Poiché mettetevelo 
bene in mente, tal nacqui, tale vissi, e tale vo’ vivere 
e morire. Dopo la pesca delle nostre franchigie nel 
tempestoso mare di quest' afflitta città, ritornerò alle 
mie nasse e alle mie reti, venderò ancora il pesce sen- 
z’essermi arricchito d’uno spillo. 
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• 

Queste parole così sublimi nella loro semplicità, spi- 
rarono un sì ammirabile convincimento, che il popolo 
lutto versò lagrime di commozione, e perfino il duca 
d’Arcos col suo séguito, la duchessa, la figlia ne furono 
commossi. . , . ! . - 

Genuino soltanto sorrise sotto i bianchi baffi, men- 
tre Luzzaro mordeasi le labbra. 

— Io ho, — concluse Masaniello, — ho una gra- 
zia a chiederti, popolo fedelissimo; una sola grazia 
che ti scongiuro di promettermi. 

La moltitudine, elettrizzata, in una voce gridò: 

— Parla! parla, Masaniello! 

E regnò tosto un tal silenzio sulla capacissima piazza, 
che sudi il susurro delle onde lungo la spiaggia. 

Il pescatore riprese con solennità : 

. — Gli è che vi ricordiate del povero Masaniello 
nelle vostre preci, o amici; che recitiateognuno un' Ave 
Maria per la mia anima quando sarò morto, e mi 
diate sepoltura colla croce del Garmelo , insegna di 
mia gloria e segno di mia salvezza. Questa è la ricom- 
pensa che reclamo; questo è il testamento del vostro 
re di cinque giorni, , - , 

Mi giurate d’adempierlo, o amici diletti? 

— Sì, sì, lo giuriamo !... rispose con un singhiozzo 
1* immensa voce della moltitudine. Noi pregheremo 
ogni sera ed ogni mattina per cent’anni continui non 
sulla vostra morte, ma per la vostra conservazione. 

— Grazie, popolo diletto,; sono proprio pago! disse 
Masaniello posando ambo le mani sul cuore. 

E scendendo da cavallo, incesse nel tempio tra il 
suono delle campane e gli applausi della folla. 
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Il diltalore e il viceré dovevano scambiare le loro 
prigioniere in un sito appartato in mezzo alla navata 
della chiesa, ai piedi della protettrice di Napoli. 

Già Masaniello v'avea posto piede colla duchessa a 
Maria d’Arcos, quando il duca parevi giangeva tenen- 
do per mano la Pozzuolese. 

Chi può mai adequatamente ritrarre codesta scena ? 
fi lettore si rammenti del primo capitolo di code- 
sta storia, o lo rilegga. Siamo nella istessa chiesa , ai 
piè di quella statua della Madonna, ove le due Marie 
si sono per la prima fiata vedute , portando le loro 
offerte alla Madre di Dio. Ma quanti avvenimenti dap- 
poi^ quanta disuguaglianza dall’un incontro all’altro! 

Nel primo , le due pellegrine erano tutte sole, al 
cader del giorno, nella navata oscura, deserta e sileni 
ziosa. Quella pregava per un fidanzato con un fiore 
alla mano ; questa per un marito con frutti nel grem- 
biule ; e le loro anime pure indovinandosi ed apren- 
dosi al primo sguardo, si confidavano a’piè della pro- 
tettrice i loro misteriosi progetti e i lori patti reli- 
giosi... Ambedue erano oppresse di dolore e d’inquie- 
tudine.... E la ricca incognita scambiava colla scono- 
sciuta pescatrice una felicità minacciata con unaspet- 
tata felicità, un giojello prezioso quaggiù con una no- 
vena preziosa nel cielo... Si lasciavano senza doman- 
darsi il loro nome dinanzi agli uomini, coniente di sa- 
pere che si chiamavano Maria dinanzi a Dio , — 
Maria d’Arcos riceveva da Maria Aniello la speranza 
pe’di futuri con una preghiera del cuore ; — Maria 
Aniello riceva da Maria d’Arcos la gioja dell’ intera 
sua vita col prezzo della casa d’Amalfi. 
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Oggi si trovavano eguali ; anzi la pescatrice al di- 
sopra della figlia del duca ; ambidue in abito reale, in 
pieno giorno, nella città in festa, tfel tempio, fra gl’in* 
censi e i. sacri canti; fra lo strepito de’bronzi, e gii ev- 
viva del popolo ; fra il salato delle armi e il sorriso dei 
più eletti membri del governo, della nobiltà, del clero e 
del popolo. Elleno sono il doppio pegno del pacifica- 
mento d’un regno e del riposo di cinque milioni d’uo- 
mini. L'una scorge il marito , pel quale implorava il 
pane e la vita salva , portante un abito di broccato 
d’ argento , ornato della croce del Carmelo, con Na- 
poli a'suoi piedi : e a cui trionfalmente è resa dal vi- 
ceré , quando ambedue potea schiacciare d’un gesto ; 
— l’altra scorge il reale genitore caduto come lei. di- 
nanzi a quelli cui avea fatto elemosina d’un giojello... 
E tuttavia qual felicità e qual gloria per entrambe seia 
prima non avesse nulla a temere dalla seconda, e questa 
nulla da rimproverare alTaltra. Ma (io ciò consiste la 
singolarità di questo dramma ) quella che ricevette 
dall’altra per una semplice prece, la gioja, la salvezza 
dell’esistenza, senza saperlo, contraccambiò col marti- 
rio, coll'onta e con quasi la morte il beneficio ; e non 
riconobbe la benefattrice che jn riconoscendo la vit- 
tima di suo marito, mentre la benefattrice la riconosceva 
alla sua volta nella moglie del proprio carnefice. 

E ciò dinanzi a Masaniello, al duca d’Arcos, all’ ar- 
civescovo, dinanzi a tutti i capi e a tutta la popolazione 
di Napoli. 

< Giudicate ora del pallore, del rimorso , dello spai 
vento della Pozzuolese allorché ella s’inoltrò a brac* 


Digitized by Googl 


V * 

— 91 — 

eio del viceré verso Maria d’ Arcos a braccio de! pe- 
scatore. Figuratevi il trasalimento, il terrore, Torripi- 
lazione di questa in vedendo nella donna che viene 
con lei scambiata, quella pellegrina, la cui immagine 
vivea dolcissima nel suo cuore; e nello sposo di quella 
giovine, nell’uomo a cui ella rese la felicità e il tetto 
degli avi suoi, il ribelle che sparse in Napoli l’incen- 
dio e il sangue : il nemico per cui veniva quasi spez- 
zata la corona e la vita del padre : il tormentatore che 
la trascinò colla madre in vesti da pescatrici sovra un 
carro d'ignominia : il sicario che torturò, avvili e cal- 
pestò avanti a lei quel promesso , che , forte ella nel- 
l’amore e nella fede , avea pocanzi potuto strappare a 
quella tigre sitibonda di sangue. Immaginate il colpo 
di folgore che scosse in pari tempo il corpo e l’ ani- 
ma, tutte le facoltà, tutti i sensi di Masaniello , allor- 
ché fra le acclamazioni della moglie e di Maria d'Ar- 
cos, sotto il grido rivelatore e la mano vendicatrice 
di questa, fra lo smarrimento dell’ una e dell’altra e 
l’emozione di tutti coloro che lo circondano , lo scia- 
gurato ricordasi l’ avventura del Carmelo , la pelle- 
grina sconosciuta, gli orecchini di diamanti e la casa 
d’Amalfi; comprende la misteriosa lettera della sposa 
e misura nel suo orrore e nell’ infamia sua , il fatàle 
delitto di sua ingratitudine e di crudeltà sua. 

Sono scene codeste da non potersi adequatamente 
descrivere colla penna; il prestigio del teatro, l’azione 
degli attori basterebbero appena. 

Dopo le tronche parole che fecero balenare la ve- 
rità agli occhi del pescatore e di Maria d' Arcos, le 
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due donne basiscono, 1* una chinandosi emettendo un 
grido di dolore, l'altra retrocedendo con un grido di 
spavento. • . ‘ •*.. ; , 

Gli amici del viceré ne trasportano la figliuola da 
una parte; quelli di Masaniello recano dall’altra la 
Pozzuolese. 

Uno scalpore spaventevole di repente s’ode nel lem* 
pio; la folla si commuove come un vulcano scosso da 
improvvisa tempesta... chi va, chi viene, chi interroga, 
chi risponde a caso... tutti si urtano. Il cardinale e i 
capi del popolo scendono dall’altar maggiore, e l’ im- 
ponente cerimonia diverrebbe un caos ioestricabile se 
il duca d'Arcos e Genuino, risoluti di raggiungere a 
qualunque costo lo scopo cui alfine son presso , non 
facessero spiegare, dall’atto del pergamo, che l’ac- 
cidente era di nessuna importanza, che ne sono causa 
soltanto la stanchezza ed il caldo, che le due prigio- 
niere sono libere, e che si sta per promulgare e giu- 
rare la capitolazione. 

XVI. 

Il Re è pazzo. 

1 

Allora alfine venne ristabilita la calma. Fu annun- 
cialo che le due donne erano in luogo sicuro, l’una 
nel chiostro di San Martino, l’altra in casa del marito. 
Masaniello, che durante il tafferuglio era rimasto sordo 
e muto, rialzò la testa, spalancò gli occhi, li girò in- 
torno a sé come colui che cerchi di rammentarsi d’un 

\ # 
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sogoo, e si lasciò accompagnare dall’arcivescovo colla 
docilità d’uu bimbo. Il prelato lo fé’ sedere alla sua 
destra di contro al trono occupalo dal viceré attor- 
niato da’ cortigiani. 

Gli orecchini! l’incognita pellegrina! la casa d’A- 
inalfi!.... Queste sono le sole parole ch’egli sa ar- 
ticolare senza pervenire a ritrovarne il senso. 

— Affrettatevi , eminenza , mormora Genuino al- 
l’orecchio del cardinale, affrettatevi, chè Masaniello in 
men d’ un ora sarà pazzo ! 

— Giusto cielo! che dite ? esclama l’arcivescovo. 

E volgesi sùbito a guardare il pescatore , e freme 
nello scorgere l’ espressione del volto di lui. 

Tosto, ad un segno di sua mano, il consigliere Cop- 
pola, segretario generale del regno , legge ad alta 
voce gli articoli della capitolazione. La folla saluta 
- con un grido di gioja ogni resa franchigia; ma il pe- 
scatore, scuotendosi poco a poco dal suo torpore, la- 
sciasi sfuggire di tanto in tanto qualche commento e 
qualche esclamazione, pronunciali fortunatamente con 
debole voce, e repressi dai gesti del cardinale. 

Finita la lettura, l’eletto del popolo accostasi al vi- 
ceré, lo ringrazia in nome della città di Napoli, e lo 
prega di sanzionare la nuova carta con un giuramento 
solenne. 

Allora il duca d’Arcos, in piedi, colla destra posala 
sui vangeli presentali dall’ arcivescovo, giura nel più 
profondo silenzio della fotla d'osservare le fatte con- 
venzioni e di sollecitarne l’approvazione del re di Spa- 
gna. I consiglieri ed i dignitari ripetono codesto giu- 
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rameulo Tuo dopo V altro; e il cardinale intuooa il 
Te Derni , a cui il popolo risponde in una sola voce, 
dentro e fuori della chiesa : spettacolo ammirando , 
che veniva tosto turbato da un caso deplorabile ! 

Risveglialo come per subitanea scossa dal rumore 
de’ canti, dell’ organo e delle campane, Masaniello 
balza io piedi colla spada sguainata, e contempla ab* 
Raglialo il magico quadro che lo circonda. Le accla- 
mazioni a lui dirette dal popolo, e l’onore che gli ren- 
dono le autorità coll'alzarsi insieme a lui, danno rat- 
timo colpo all’ alterata sua testa.... 

— Vii mandra! grida egli alla corte del viceré, con 
uno scroscio di risa sardoniche. 

La compagnia della morte, che sol dessa l’ha 
compreso, gli risponde con uoa salva di applausi. 

xMa, passando da un estremo all' altro, il dittatore 
riprende con collera : 

— Rispetto al luogo santo, miserabili! 

E se 1’ arcivescovo non avesse trattenuta la spada , 
egli sarebbesi lanciato contro coloro che lo applaudi- 
vano. v • 

Allora ei cade , abbrividendo , alle ginocchia del 
prelato , e gliele aggavigna piangendo e implorando 
perdono. 

Codesti strani incidenti sfuggono alla moltitudine; 
ma i dignitari , agghiacciali di terrore, diconsi 1’ un 
1* altro all’ orécchio ; 

—* Il pescatore diventa pazzo! 

Sùbito egli rialzasi , e chiamando un gentiluomo 
dell’ arcivescovo , manda a dire al duca d’ Arcos per 
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esso, ch’egli vuol conservare il governo della cillà, e 
quindi una guardia d’onore alla porta di sua casa; 
la distribuzione de’ brevetti all’esercito, respulsionedi 
tulli i nobili dai loro palazzi e castelli, e cento stra- 
vaganze di simil genere , alle quali il viceré, guada- 
gnando tempo, celando i suoi terrori, risponde «senza 
ascoltare : 

— SI, signor Masaniello; sì, lutto ciò che vorrete! 

Infine V ultimo canto perdesi nello spazio e I’ ulti* 
mo messaggio del pescatore nel movimento di par- 
tenza,... allorché lanciandosi a corsa e aprendosi un 
passaggio a colpi di spada , Masaniello sale la scala 
della cattedra e grida con voce sonora ; 

— Fèrmati, popolo diletto, e ricevi gli addio del 
tuo capo! 

Poi , in un lungo suo discorso d'una inimmaginabile 
incoerenza, ove periodi d’una vera eloquenza mesce* 
vansi alle più inaudite bizzarrie,, ove il contegno d’ un 
illuminalo, la modestia degli angeli erano confusi al- 
l'orgoglio di Satana, ei parla alla moltitudine della 
nobiltà, del re, de’ suoi servigi, delle gabelle, de’ ga- 
bellieri , dei briganti , del duca di Maddaloni , d’ un 
incontro di due pellegrine, della Pozzuolese svenuta , 
di Maria d’Arcos , che lo attende , della sua felicità 
sotto il suo letto d’Amallt , della necessità di stare in 
armi , ecc. ecc. 

— Sì, popolo diletto , - soggiunge in tuono pro- 
fetico con un gesto imponente, — ascolta l’ultimo 
consiglio dell’ amor mio , e serba le tue armi (ino al 
ritorno del trattato sottoscritto da Filippo IV.... Co* 
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desia pomposa festa e codesto giuramento sulla bibbia 
non sono forse che un’astuzia del tradimento. Diffida 
dei consiglieri, dei gabellieri, e sopratallo dei nobili 
tuoi accaniti nemici ! Tu vedi in quale stato m’hanno 
ridotto e ciò che per essi e per te son divenuto!... uno 
scheletro disseccalo, che non ha più ornai che la pelle 
sulle ossa!... 

E in così dire egli lacera lo splendido suo abito, 
ne getta i brani all* uditorio, scopresi il petto e le 
braccia , slaccia perfino le mutande , e mostrando le 
scarne sue gambe: 

— Ecce homo l dice, parodiando l’ Evangelo: con - 
summatum est! 0 popolo adoralo! io perdono ai miei 
carneGci e ti benedico,.:. Ma sappi che la mia morte 
sarà il seguale di tua rovina ; se domani i traditori 
m' avranno ucciso, piomba sovr’essi come la folgore ; 
metti lutto a fuoco ed a sangue ; fa tanta cenere di 
questi odiosi palazzi, tanti mendichi di codesti gabel- 
lieri satolli di tua sostanza!... Me lo giuri, o popolo 
fedele? ; 

Chi pingerebbe l’effetto di un simile discorso? Dopo 
averlo trovato sulle prime stupendo, la moltitudine lo 
trova sublime ; là dove i nobili scorgono il delirio , 
essa riconosce l’inspirazione del ciclo!... tripudia d’en- 
tusiasmo, piange di tenerezza... vorrebbe prendere il 
suo re e trasportarlo in trionfo. La compagnia della 
morte e tutti gli omicidiarj e i berrovieri cogliendo 
l’occasione, urlano in coro e fanno urlare gli altri ; 

— Si, lo giuriamo! Morte ai traditori ed ai fornitori^ 

Il viceré, i signori e i dignatari sgomentali nel tro- 
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varsi uno contro mille , tra un pazzo furioso ed un 
esercito di tigri, impallidiscono e tremano , cospersi 
d’an freddo sudore, e temono di cadere strozzati 
nella chiesa stessa, al primo cenno del pescatore de- 
mente. 

Per loro buona ventura il vento si cangia , e Ma- 
saniello finisce con queste parole : 

— Silenzio, popolo illustre, e rispetto al santuario!... 
Io vi raccomando una donna che dovete onorare come 
la Madonna, un angelo che bisogna benedire ed invo-> 
care a ginocchi piegati ; è dessa Maria d'Arcos, figlia 
del viceré ! la pellegrina del Carmine che dà i suoi 
giojelli ai pescatori,, e non ne riclama che una pre- 
ghiera-. Chiedete perdono d’averla offesa... d’aver of- 
feso lei che è piena di grazia e di dolcezza... Fatele 
una barriera co' vostri corpi , uno scudo co’ vostri fu- 
cili, ud tappeto co’ vostri mantelli... spargete dinanzi 
a lei i frutti ed i {fiori de’ vostri orti!... Baciatene il 
ritratto come io bacio questa croce -della Madonna 
ch’ella rappresenta... Ch’ogni sua lagrima sia ricom- 
perata con un sorriso della sua bocca adorabile ; per 
cagione sua veneratene il padre, la madre, il fidan- 
zalo, tutta la sua famiglia e lutti coloro eh’ ella ama 
quaggiù 1... . « 

E in così dire egli inginocchiasi nella cattedra , 
congiunge le mani, battesi il petto, e versa lagrime 
tanto sincere e strazianti, che tutto l’uditorio si scioglie 
in dirotto pianto. 

Colai diversione calma il popolo incostante e salva 
la nobiltà e i dignitari. 

Masaniello 7 

t . * 
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Infine Masaniello , giù precipitando dalla bigoncia , 
e correndo a’ piè deirarcivescovo : 

— Padre mio, grida smarrito e gemente, padre 
mio, assolvetemi di tatto il male che ho fatto a Maria 
d'Arcos, o piuttosto fatemi appiccare per la gola, o 
perire sotto la mola, onde io meriti con tal supplizio 
la grazia di Dio e la salate delia mia anima ! 

Il cardinale non può trattener le lagrime , e volge 
altrove il capo. Il cordoglio saccede al terrore io cuor 
degli astanti nobili e dignitari ; il pescatore vien rial- 
zato, esorcizzato coll'acqua lustrale, mentre il popolo 
applaude fortemente, credendo che lo si onori e che 
i grandi si sottomettano a luì. 

In breve lo sciagurato ricupera gli spiriti, e ve- 
dendo che il duca mostra premora d'uscire di chiesa 
col suo séguito , ei gli dà gravemente la mano e lo 
conduce frammezzo alla folla. 

Lasciateci, signor Masaniello, dice il viceré; l'o- 
pera vostra è compiuta... àndate a riposarvi... 

.> — Riposarmi 1 ... E il mio popolo! non sono io sem* 
pre il suo capo ?... 

u- Sènza dubbio , ripiglia il duca d'Arcos, io vi 
confermo nella carica di capitano generale, e vi con- 
ferisco, in nome del re, il titolo di duca di San Giorgio. 

Infatti gliene rimette il brevetto, preparato pre- 
ventivamente, e gli appende al collo una catena d’oro 
del valore di tremila scudi. 

Il popolo applaude a quell’ atto; se non che il pe- 
scatore , rigettando le catene e .lacerando il brevétto 
grida: * * 
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— Via questi ciondoli! chè macchierebbero la mia 
croce del Carmelo! Via questa divìsa dei traditori della 
patria. Io uon sono che pescatore e vo’morir pescatore. 

Il popolo applaude più che mai. 

— Credete voi, dice il pazzo, eh' io abbia bisogno 
d’ un titolo per regnare in Napoli? Or ora giudiche- 
rete di mia potenza ! 

— Silenzio! e largo al viceré, grida alla massa 
turbolenta e irapenetrabile. 

E nella chiesa tace ogni voce , e le file compatte 
si aprono lasciando un varco sino alla porta. 

Ivi giunti, il pescatore ed il duca trovansi dinanzi 
ad una nuova folla più stretta e più rumorosa che 
mai. 

Il primo balza a cavallo , e senza pronunciare una 
parola , pone un dito sulle labbra accennando di aprire 
il passo. 

In quel punto non una voce s’ alza da quel mare 
vivente... e il viceré cólto da stupore , trascinalo da 
quel magnetico prestigio , abbraccia il pazzo onni- 
possente, dinanzi al quale ei si sentiva annullato. 

— Sotto pena di morte, soggiunge il dittatore, .or- 
dino che ognuno si ritiri e che nessuno più rimanga 
in questa piazza t 

I cento mila uomini si dissipano come un mulo 
torrente, ed il suolo stendesi libero e deserto fino alla 
spiaggia del golfo. 

— Ora andate al vostro palazzo, disse il pescatore, 
congedando il duca d’Arcos con maestà. 

E il corteggio reale sfila verso Gastei Nuovo per 
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la gran piazza del Mercato... Là, ad un grido del po- 
polo, sosta dinanzi alla capanna di Masaniello. 

Condottavi dai luogotenenti del viceré, la Pozzuo- 
lese, pallida nelle ricche vesti che la ricoprono, s’af- 
faccia alla finestra, come una vittima spinta all’altare, 
e il duca e la scorta la salutano col rispetto con che 
avrebbero salutata la viceregiua di Napoli. 

Un paggio soltanto, che stava alla coda, avendo 
dimenticato di trarre il berretto , cade morto per un 
* colpo di spada , che l’abbatte qual folgore. E V ucci- 
sore chi è? Masaniello, che giunto allora allora di 
galoppo, coperto co’ lembi della stoffa d’argento, più 
frenetico, più terribile che mai, non avea potuto in- 
goiare quell’ insulto fatto alla sposa. 

Tali erano i risultamenti della famosa capitolazio- 
ne: la Pozzuolese e Maria d’Arcos colpite al cuore; 
il pescatore colpito al cuore e al cervello; la bella 
commedia del privilegio di Carlo V vòlta io orribile 
tragedia ; il duca e gli amici suoi strappati appena 
appena a mille morti; l’incendio e il sangue più che 
mai imminenti ; le sorti del reame abbandonate al 
caso, e la capitale governata da un mallo; malto 
tanto più pericoloso in quanto che il fascino suo ri- 
nasceva per la stessa follia , a coi il popolo era lon- 
tano di credere , e che dai banditi era riputata quale 
ritorno alla ragione. 

Epperò Masaniello , giunto all’ uscio di sua casa, 
trovò Luzzaro e la compagnia della morte, lieti tulli 
di ritornare i suoi consiglieri ed esecutori. 

Essi riaccesero in un tempo e il suo delirio e i fu- 
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rori tutti de’ lazzaroni eoo un' ovazione , le coi grida 
di sangue compirono di rescindere la capitolazione. 

« « 

XVH. 

1/ ultimo compare. 

Due altri uomini pur rescindevanla, a quattr’occhi, 
a pochi passi di distanza. Erano Genuino e il Ta- 
gliatopi riuniti nella casa del primo. 

— Gli è codesto un topo inaspettato ! diceva Basilo 
stropicciandosi le mani. Masaniello pazzo! .. . Non ci 
mancava altro a’ Napolitani ! 

— Sarà T altima loro convulsione , rispondeva il 
legista: Quos vull perdere Jupiter dementat: tanto 
peggio per coloro che si lasceranno accalappiare l In 
qaanto a me, non ho nuli' altro a fare; onde me ne 
lavo le mani, e volo a raggiungere il mio compare il 
duca a Castel Naovo. Egli deve ora soltanto lasciare 
alla rivoluzione azione libera ; cioè lasciarla nel 
sangue e nel fuoco quietamente.... Quando il po- 
polaccio sarà stufo d’ardere e d’uccidere i nobili, il 
viceré risalirà tranquillamente in trono , ed io sulla 
panca di velluto di Sumaria. 

— Il viceré farà un capitombolo! e voi presiede- 
rete non la Samaria, ma i Seggi, signor Genuino! ri- 
pigliava Basilo gettando l'ultima sua maschera e traen- 
do alcune carte dalla sua scatola di mercanzia. 

— Che vuoi tu dire? sciamava l’ambizioso allib- 
bendo. 

— Che vincitore o vinto, il duca d’Arcos è già per- 
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doto; e che voi siete degno d'essere mio confidente , 
poiché sareste capace d’essere mio complice, come lo 
credettero sua altezza reale don Giovanni d'Austria, e 
sua eccellenza il conte d'Ognate, il futuro trionfatore 
e il futuro viceré di Napoli. 

E in cosi dire porgeva a Genuino le lettere, che 
spiegavano tutta la macchinazione, di cui egli era l’u- 
mile islrumento, contro lo stesso dotto finché avea se- 
condato il dnca e il pescatore, contro questi ultimi e 
il duca di Guisa, e infine contro il viceré che deve 
cedere il posto al rivale. 

— Volete presiedere i Sedili? aggiunse Basilo scom- 
pisciando dalle risa , mentre il legista ammirò il su- 
blime piano de’snoi nuovi compari. 

— Voglio abbracciarti, caro mio, rispose il vec- 
chio con effusione.... Per Dio! non dimenticherò mai 
un tal servigio.... Io m’attaccavo ad un ramo fracido. 
Vivano don Giovanni e il conte d’Ognate; abbasso il 
duca d’Arcos!... M’incarico di dargli anch’io un buon 
urto; puoi assicurarne il successore! 

— Questa appunto è la parte che vi si offre. 
L’uomo che si bene la indovina saprà ancor meglio 
eseguirla. Io v’avviserò dell’approssimarsi di sua al- 
tezza e della flotta. A quest’ora, al certo, Chatillon e 
Guisa sono uccisi, o presi a Capri, e forse entro do- 
mani noi vedremo la bandiera di Castiglia dinanzi a 
queste mura! Sarà quello il momento di scagliare il 
colpo decisivo.... Andate ora a Castel Nuovo, e a rive- 
derci, signor presidente t 

Genuino corse dal viceré, e Basilo ne’ magazzini 
delle polveri. 
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XVIII. , 

! • 

Raggio di cielo nell'Inferno. 

Dopo le scosse che avevano già conquassata la le- 
sta e il cuore di Masaniello, di leggieri si capisce come 
la peripezia del Carmelo finisse di turbarne la ragione. 

Quante illusioni svanite durante sei giorni in quel- 
l’anima semplice e generosa! 

Egli aveva credulo illustrare , salvare il paese , e 
invece lo disonorava e lo perdeva con esso lui, avea 
creduto di vendicare la propria famiglia e la moglie, 
e qual prezzo odioso gli costava quella vendetta! 
Aveva creduto di vincere una buona causa con un 
nobile combattimento, immortalandosi come liberatore 
di sua patria , ed era divenuto un capo d’ incendiari 
e d'assassini, un islromento di vili ambizioni e d’in- 
vasione straniera!... Aveva creduto rendere a Napoli 
l’abbondanza e la sicurezza, ed aveva resa quella ca- 
pitale un rogo ed un palco di morte. Aveva sacrificato 
il suo riposo, la sua felicità, la sua casetta d'Amalfi, 
sognando rientrarvi glorioso e puro, come Cincinnalo, 
e di benedire fino alla morte l’angelo sconosciuto che 
gli aveva data tanta gioia: e non solo egli vedeva 
quel riposo, quella felicità e quella gloria sparire, 
ma, nell' inferno che invadeva l’asilo de’ suoi avi, 
egli trovava quell’ angelo di sua salvezza schiacciato 
sotto i suoi piedi di demone! 

Ah! se un lampo avesse brillalo ancora fra la tem- 
pesta del cervello di lui come avrebbe pianto amara- 
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mente d’ essersi gettalo nella ruota delle rivoluzioni , 
che trita e divora intieri coloro che osano avvicinar- 
vi solo d’un dito !... 

La Pozzuolese trasportata dalla chiesa alla casa in 
piazza del Mercato, come dicemmo, aprendo gli occhi, 
cercò una consolazione nel pensiero dello sposo ... Se 
nonché gli oggetti che incontravano i suoi sguardi 
auzichè calmare non facevano che maggiormente ad- 
dolorare quella trambasciala. La miseria, che già vi re- 
gnava prima di sua partenza, si era resa vieppiù tri- 
ste per quello spaventevole disordine, per quel mi- 
scuglio d’oro e d’argento, di ricche stoffe e di preziosi 
arredi , che descrivemmo più sopra. Su alcuni pezzi 
del bottino di guerra, ch’ella esaminava con ispavento, 
riconobbe i nomi delle più venerate famiglie, le armi 
di parecchi suoi padroni e benefattori; ella vi scòrse 
pure varie tracciè di sangue, e, gettando un grido, 
s’affacciò alla finestra... Là novelli orrori!... ella vide 
intorno al trono di Masaniello eretto di contro a lei, 
tuttora infisse alla cima delle pertiche , coperte di 
sangue nero, livide, coi lineamenti alterati, scapiglia- 
le, putride, le teste di don Carafa e dei complici del 
tradimento di Perrone... Dinanzi a simili quadri ella 
avrebbe certo impazzilo, se non avesse trovato un 
asilo in una cameretta , ove cadde ginocchioni ai piè 
d'una Madonna: la protettrice di cui il pescatore avea 
ornato il letto nuziale nel giorno dei suo matrimonio, 
e che gli sposi aveauo invocata durante nove sere 
nelle loro preci, per quella Maria loro angelo tutelare 
e vittima loro. 
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Eppure la lapina non era che al principio di sue tri- 
bolazioni. In capo ad un’ora, udì gridare; — Viva 
Masaniello! Onore alla viceregina! — e Irovossi cir- 
condata dai feroci soldati dello sposo: oppressa dalle 
loro grida , ed esposta ai saluti del duc3 d’Arcos e 
del suo sèguito. Respirò alfine scorgendo il marito... 
ma in quale stalo, giusto cielo!... Indebolito di molto, 
col volto alterato; cogli abiti a brani, portalo in trionfo 
dalla compagnia della morte , ed offrente per saluto 
alla moglie il paggio del viceré morto per le sue 
mani. . . 

, Maria , che credeva la pace conclusa almeno a 
Napoli , che non capiva come mai s’avesse ancora a 
spargere sangue, ricadde svenuta e senza voce, pro- 
tendendo le mani verso il marito, il quale non potè 
vederla, perchè in quel punto venne trascinato al sac- 
cheggio e al macello da Lozzaro e compagni. 

Seguiamo le orme di lui sino a che ritorni a dare 
il colpo di grazia alla Pozzuolese, col recarle l’aspelto 
di sua demenza. , 

Il giorno in cui ebbe luogo il giuramento di pace, 
narra Rivas , il sangue venne sparso più che mai a 
Napoli. 

Il povero re pazzo non fu più che lo strumento, la 
spada e la scure di Lazzaro e de’ suoi compagni , i 
quali gli mostrarono in Napoli intera una rete d'in- 
sidie tese contro la sua persona, un formicolaio di 
traditori macchinanti la sua morte. 

, A quelle parole credendo , ordinò si piantasse una 
forca colossale, munita di tutti gli utensili da tortura 
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e fiancheggiala da dne carnefici de’ quali e' si fece 
provveditore. Corse al castello del duca di Maddaloni 
e lo pose a ruba da cima a fondo. Comandò che i 
due guardiani mori che vi stavano a guardia venis- 
sero: T uno spento colla ruota; l'altro battezzato e 
posto alla testa de' suoi pretori. Dannò alla spada tutti 
i servi e protetti del duca; sfregiò a colpi d’alabarda 
i suoi ritratti e quelli del padre suo; attraversò col 
pugnale il cuore del vecchio . tagliò, e seco portò la 
faccia del figlio , sollazzandosi a cavargli gli occhi. 
Indi incendiò il palazzo e con iscrosci di risa ne mirò 
le fiamme. 

L’arcivescovo Filomarino venne a lui per calmarlo; 
egli lo condusse in cima al campanile d’ una chiesa, 
gli fece benedire la sua spada e i suoi soldati ; poi lo 
lasciò per ricadere ne’ suoi deliri. Demolì un muro 
del convento de’ gesuiti , e ordinò venisse strozzato 
uno fra essi perchè impediva si cercasse un rifugialo 
sospetto. Invase collo stesso pretesto il chiostro delle 
monache di santa Croce, e, dopo averlo abbandonato 
a’suoi soldati, essendo venuto un prete a rimproverar- 
gli il suo delitto, gettossi a' suoi piedi, gli chiese ras- 
soluzione, facendo poscia decapitare coloro che esegui- 
rono i suoi ordini. Frammischiava così il delitto e il 
pentimento: gli attentati e i benefici. 

Un vescovo gli domandò un foglio di via per re- 
carsi alla sua diocesi; e* gli diede una scorta di quat- 
trocento uomini, una flottiglia di quaranta scialuppe, 
un sacco di cinquecento ducati e per soprammercato 
un abbraccio. 
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Un conte d'A versa gli porse ana domanda urgente; 
egli gliela accordò con gravità, e lo commiatò poscia 
con un buon calcio nella schiena, dicendo; — Va con 
Dio; li faccio principe d’Aversa. 

Rinnovò in pari tempo il suo stato maggiore. Scelse 
per maestro di campo un certo Patito, battiloro, che 
guadagnò la sua spada a colpi di mazza. Prese per 
luogotenente rarmajuolo Gennaro Annese, uomo am- 
bizioso, volgare ed intrigante , il quale innalzavasi 
strisciando verso la successione del dittatore. Attra- 
versò la città su d’ un cavallo lanciato alla corsa; e, 
colla spada nuda, rovesciò e colpì quanti trovò lungo 
il cammino; e dichiarandoli complici di Maddaloni, 
li condannò alla ruota , o al gibelto. 

Gli storici calcolano mille e cinquecento le vittime 
di quel giorno di delirio. I quattrocento mila abitanti 
di Napoli, agghiacciati da spavento, si rinchiusero nelle 
lore case; presero la fuga, o si sottomisero a tutte le 
stravaganze del pazzo. 

Il venerdì 12 luglio, sesto giorno della sollevazione, 
rimase marcato in rosso nella memoria de’Napolitani. 

Cadca la notte, quando Masaniello estenuato rientrò 
alfine nel proprio abituro. 

La Pozzuolese, circondata dalla famiglia , accorsa 
presso di lei , s* era allora allora addormentata col 
capo sulle ginocchia del fratello, ai piò della Madonna 
di cui avea imploralo soccorso 1 

Ridestala ai clamori della compagnia della morte, 
e vedendo apparire il marito col volto alteralo, cogli 
occhi arrovellali, con un orribile sogghigno sulle lab- 
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bra , coperto di sangue , vacillante , incapace di rico- 
noscere colei che aveva lanlo amalo, ella, la misera, 
presemi la suprema loro sciagura; e slanciossi incon- 
tro a lui con un grido straziante. 

Ma indarno ella se lo stringe fra le braccia e gli 
prodiga le più tenere carezze. Indarno gli ricorda 
lutto ciò che deve rischiarare la sua memoria e com- 
muovere il suo cuore. Il pazzo, ricondotto alle cagioni 
di sua demenza , prese la moglie per la figlia del 
viceré , a llontanossi da lei con terrore, poi trasci- 
nandosi per terra e strappandosi i capegli , domandò 
pietà con lagrime e singhiozzi, e fe’atto d’attraversarsi 
il corpo colla spada. 

Suo cognato , abbreviando tal supplizio , lo disar- 
mò, e lo trasportò nella sua camera , ov’ ei cadde af- 
franto dopo un’ ultima convulsione. 

Poi tutti i parenti, volendo salvare almeno la Poz- 
zuolese, la tolsero dalla casa fatale e rimbarcarono 
con essi per Amalfi... 

Maria voleva ad ogni costo rimanere appo il marito; 
ma giurandole il fratello che lo avrebbe coudotto a 
lei il domani, cioè quando avesse prese le misure ne- 
cessarie in faccia al popolo, parli, vinta da quel giuro 
e ancor più dallo spossamento delle sue forze fisiche 
e morali. 

Era una notte splendida di stelle; una notte d’Ita- 
lia. Una lieve nuvoletta di fumo incoronava il Vesu- 
vio; il golfo era tranquillo come nel primo viaggio di 
quella stessa famiglia, allorché recavasi a cercare 
salto il medesimo tetto la felicità assicurata dall’ an- 
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gelo del Carmelo. Stavolta parca che quegli infelici 
accompagnassero un convoglio funebre, — il convo- 
glio delle loro distrutte illusioni. 

La Pozzuol,ese , distesa nella barca , lasciando ca- 
dere, senza tergerle, le lagrime, silenziosa, sem- 
brava un cadavere che venisse tratto da’ parenti al 
campo de’ morti. Tuttavolla, se v'avea cosa che potesse 
sollevare Maria era il pensiero della pace che andava 
a godere nella sua casetta: quella pace che avea per- 
duta in Napoli. 

Ella 'vi entrò all’ alba dalla parte opposta al golfo , 
lunghesso la strada d’Amalfl. Comechè meno ridente 
da quel luogo, moslravasi tuttavolta l’umile abituro 
assai pittoresco perla sua architettura del decimosesto 
secolo, la sua loggia di pietra e di legno scolpito, le 
sue colonne tronche, le fantastiche sue cariatidi, e il 
filare di piante vetuste i cui rami abbarbicati offrivano 
soave rezzo agli abitatori di quel luogo e a’transitanti. 

Malgrado i crudeli ricordi che popolavano quell'a- 
silo de'sogni della giovane sua fantasia, la tapina, get- 
tandosi fra le braccia della vecchia genitrice , provò 
un’intima e profonda consolazione. 

Ella respirò in quell’oasi di quiete e politezza, ab- 
bellita dalle diligenti sue mani; irrorò di lagrime 
soavi quelle vecchie masserizie, que’ pegni d’una gioja 
fuggita , quel letto nuziale , quelle armi , quelle reti , 
quelle pie immagini , quella cuna, che attendeva il 
fruito delle sue viscere... e chiuse gli occhi al sonno 
circondala dai fratelli e dalle sorelle , angeli custodi , 
che le dicevano : — Spera ! — e le promettevano pel 
suo desiarsi il riiorno di Tomaso. 
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Quando si desiò , rinvigorita alquanto da un lungo 
sonno e tranquillo , si credette ancor felice , e corse 
alla finestra illuminata da’ raggi d’un sole limpidissi- 
mo. Ma aimè! Ella vide sfilare nella strada gli spettri 
de' suoi dolori, le vittime del marito, i proscritti cac- 
ciati da Napoli. — ■ 

In una giovinetta che passava a cavallo, scortata 
da’suoi famigliari portanti le sue richezze e il suo 
prediletto falcone, riconobbe una sua sorella di latte 
compagna de'giorni suoi d’infanzia. La giovinetta pur 
la riconobbe, e Pattern con un grido di spavento. 

Maria fuggi dal balcone e più non osò guardar 
fuori. 

Dopo sei lunghissime ore di aspettazione , Masa- 
niello giunse, accompagnato , o meglio trascinato dal 
cognato. 

La Pozzuolese balzandogli incontro : 

— È desso libero? È mio alfine? sciamò con una 
voce che usciva dal cuore. 

— Libero? Piacesse a Dio!*... L’involai al popolo 
ehe ovunque lo cerca, le rispose il fratello. Tuo?... 
si ; se il tuo amore può fare un miracolo. 

Il dittatore non era più una tigre delirante, ma un 
vecchio rimbambito. Parlava senza pensare, ascoltava 
senza udire, guardava senza vedere. 

Epperò, desolata alPaspetto di lui, ma meno spaven- 
tata del di innanzi, Maria s’impadronì di quel fanta- 
sma e si provò ad animarlo... Chi potrebbe dire i suoi 
ingegnosi trovali e commoventi? Posando lesue mani 
nelle mani del pescatore ; i suoi occhi negli occhi di 
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lui ; il suo cuore sul cuor suo, ella lo colmò di ca- 
rezze dolcissime, lo chiamò co'nomi più cari, ridendo 
e piangendo a'menomi suoi gesti. Si adoperò per lui 
ad un punto e come sposa, e come madre, qual figlia, 
qual medico e qual confessore: fu suo buon angelo in 
fine. Facendolo sedere in mezzo alla famiglia, ella gli 
andò ricordando tutte le gioje del passato, spiegando 
tutte le speranze dell’ avvenire ; gli mostrò tutte le 
stanze di lor casa, lutti i mobili de’loro avi, le reti, 
la vanga, l'archibugio , lo stile, la culla ammanita pel 
loro bambino, il golfo, ov'egli tante volte era ito, i frutti 
che coglierà pel desco, i fiori che coltiverà neU’orto, gli 
uccelli che lo sveglieranno col loro canto , la barca 
ove ambedue si recheranno a diporto sul mare. 

Sforzi inutili durante un* ora. Straniero sotto il suo 
tetto , nulla riconoscendo, Masaniello non faceva che 
balbettare : 

— Il giuramento.... e il tradimento!... appiccate |il 
fuoco a questa casa.... ammazzate quel tiranno! Na- 
poli vada a fuoco ed a sangue!... A me Luzzaro! — 
Poi con una lagrima tremolante al ciglio, ed un sospiro 
represso : — La mia bella casetta d’Amaifi, che la pel- 
legrina riscattò !... Chi è la pescatrice che sta in quel 
carro?... Infami.... Sostate!... Liberatela!.... Portatela 
in trionfo! Attaccate me a quel carro.... Come sono 
belli i piedini di colei che rende la feiicilàja Masaniello. 

.... Vieni, Maria, diletta consorte; vieni, popolo fe- 
dele..., baciamo proni i piedi di Maria d’Arcos. 

Tornandogli di continuo una tale idea, nella 
mente, la Pozzuolese, invece di allontanargliela, la col- 
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tivò con dolcezza...» Ella recinse delle soe braccia lo 
sposo pazzo, come avrebbe fatto con un fancinllo ; gli 
narrò tutta la storia della pellegrina, degli orecchini, 
delia novena alla Madonna, della casuccia ricompe- 
rala , del banchetto di famiglia preparato per lui, del 
riposo e della gioia assicurata all’intera loro vita. 

' 0 insperato successo ! un lampo brillò negli occhi 
del pescatore.... La sua fronte pensò e si rialzò.... le 
sue labbra si schiusero al sorriso, le sue lagrime sgor- 
garono.... eccolo triste e pallido, però intelligente e 
bello come per lo passato. Egli portò una mano su» 
capelli, guardò la sua dimora, il suo orto, il golfo, la 
via, le sue domestiche gioie: i mobili, la cuna, la ta- 
vola ammanita.... guardò sè stesso.... la madre, i fra- 
telli, i congiunti, la moglie.... la riconobbe, emise un 
grido, se la strinse al cuore, e : 

— Maria!... sei tu?... sciamò con trasporto. — Gra- 
zie, mio Dio! grazie Maria d’Arcos! « 

Era difatti Maria d’Arcos che gli rendeva la ra- 
gione! 

Il lettore capirà di leggeri il trasporlo della gio- 
vine sposa e di tutta la famiglia; la felicità, la vita rin 
nate d'un tratto!... immaginerà quel gruppo strétto in 
un amplesso, raggio di cielo che dissipava la notte di 
quel povero infermo.... 

La Pozzuolese sarebbe impazzita alla sua volta , o 
sarebbe morta -per l’ebbrezza, se nella preghiera, non 
avesse trovato un sollievo. Questa domestica scena non 
si può adequalamente descrivere; Ja si indovina coll’a- 
nima come s’indovinano quelle che segnirono; Napoli e 
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il mondo tatto dimenticalo, le sciagure cancellate dalla 
gioia, il sangue lavalo colle lagrime, i delitti scusati 
dalla follia r perfino il rimorso aitatilo da Dio.... Ma- 
saniello, ricuperalo dal penlimento, strappato all’iocubo 
di sei giorni, vagheggia ancora i suoi bei sogni, il suo 
angelo custode, il suo amore ; entrando di nuovo in pos- 
sesso della moglie e della casa, andando e venendo dalla 
salelta alla camera, dalla cucina all’orto, gustando le 
armonie del mare ed i profumi della campagna, ma- 
ledicendo alla guerra, alla politica e alla gloria, giu- 
rando di vivere e morire nel suo Eden, e di non più 
ritornare a Napoli che per implorare ginocchioni il 
perdóno di Maria d’Arcos, egli crede il suo cuore ri- 
nato alia felicità. 

‘ < . •; 

XIX. 

Sorpresa e ricaduta. 

. *. * * . . 1 . ' *' . * . i 4 

Colali inebriamenti durarono sino a notte. Dopo 
aver disperalo di veder finito il suo supplizio, la Poz- 
zuolese, assisa accanto al marito, dinanzi alla finestra 
guardante il golfo, con una mano sul cuore ormai 
calmo* e l'altra sulla fronte rattepidita , cominciava a 
credere all’eternità di sue consolazioni, allorché, de- 
stali ambedue da un'immensa salva d’artiglieria , vi- 
dero spiegarsi nell’onde cinque, dieci, venti, quaranta, 
cinquanta vascelli e galere, portanti sull'albero mae- 
stro la bandiera di Castiglia. 

La donna impallidì come colpita al cuore, e il pe- 
scatore alzossi gridando*. ■ ' 

Masaniello g 
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— La flotta e l’armata del re dii Spagna! È finita 
per Napoli e pei Napolitani! 

Giudichi il lettore quanto formidabile fosse la sor- 
presa e lo stupore per Masaniello. Le sue dita, prese dal 
parlelieo, afférrarono la croce del Carmelo, mentre Ma- 
ria l'osservava con angoscia, chiedendo a Dio di sedare 
que’cannoni, i quali, moltiplicando le loro scariche, 
scuotevano il cielo e la terra, la sua casa, la sua esi- 
stenza, e la testa appena assestata del suo povero ma- 
rito. 

Costui misturava con sguardi smarriti la distanza , 
contava i navigli, trasaliva alle detonazioni, slancia vasi 
alta finestra, e cercava la sua spada; poi ritornava per 
ricadere nelle braccia della moglie, lottando come 
Giacobbe contro uno spettro invisibile, o piuttosto con- 
tro sè stesso, e tutto un popolo che lo riclamava più 
fortemente che non i cannoni spagnuoli. 

Ed egli stava per trionfare di quella suprema crisi, 
perocché, chiudendosi nella propria stanza gridava : 

— Che Napoli si salvi, o si renda senza di mel 
Tulle le sue franchigie uon valgono una, goccia di sangue. 

Ma in quel punto duecento feluche approdarono di- 
nanzi al suo abituro, e seicento Napolitani condotti da 
Luzzaro e da Anuese, lo invasero come un torrente. In- 
darno Maria, i fratelli e la famiglia s'opposero al loro 
passaggio, il pescatore fu costretto a slanciarsi dinanzi 
ad essi per reprimere la loro violenza, e fermandoli 
con un gesto, egli domandò loro: , • 

— Che volete da me? 

— - Noi vogliamo salvare la patria, liberarla dal sozzo 
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straniero, rispose Lazzaro, e veniamo appunto pel no- 
stro liberatore. 

— Tu vuoi la mia morte L. sciamò la Pozzuolese. Ma 
tu non sarai mica il mio carnefice !... \ . j 

Masaniello strinse con ambe le mani la sua testa ar- 
dente, rianimò il suo vacillante coraggio, e a fatica : 

— Scegliete un altro generale! disse. Io non son 
più nulla ! ho compiuta l’opera mia ! 

— Hai compiuta l’opera tua?... Ma non vedi duu- 
que codesta flotta? ignori.... • , . 

— So tutto, ma vo’tullo dimenticare! - . . ■»’ 
Lazzaro era fremente d’ira ; egli stava per insultare 
all’uomo che il di innanzi considerava qual Dio. Se non 
cheAonese più calmo e più astuto, Annese, già luogote- 
nente, e fra poco successore del pescatore, Annese, che 
vide il popolo smarrito senza Masaniello, come un greg- 
gie senza pastore, e che presenti rovinata la propria 
grandezza se non rendeva ai Napolitani il loro eroe, An- 
nese, diciamo, prese la parola , e disse con rispetto al 
suo capo: 

— Tu sei perplesso ; e ben ne comprendo il motivo : 
Finora ignori le gravi notizie ; ma se ti dicessi che 
in quei vascelli vi sono sei mila uomini, e don Gio-' 
vanni d’ Austria , figlio del re di Spagna, non verresti 
con noi ? 

— Quando pur fosse lo stesso re, non vi seguirci! 
disse il pescatore volgendo altrove il capo. 

— Tu ci seguirai per Dio , quando saprai che Na- 
poli tutta li chiama , e che si seppellirà sotto le sue 
rovine maledicendoli, se tu rifiuti d’àccorrere in suo 
soccorso. 
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*-*• Ch’ella s’arrenda senza versar sangue ! io non vi 
seguirò. 

— Ci seguirai udendo che i Francesi sono in città, 
mentre gii Spagnuoli sono nel golfo 

Masaniello trasalì e prestò attento orecchio. 

— Udendo, riprese Annese, che il marchese di Cha* 
tillon e il duca di Guisa sodo giunti a Napoli stamane 
frammezzo alla dotta di don Giovanni, che hanno inal- 
berato i gigli ed il ritratto di Luigi XIV a San Lo- 
renzo ed al Mercato, e che se lasci un sol giorno fra 
le loro mani il tuo buon popolo, cheli schiaccerebbe ad 
un tuo cenno , esso diverrà per colpa tua lo schiavo 
della Francia l 

— Non è vero, gridò Masaniello con accento terri- 
bile; è impossibile... e.... Ma, ad una stretta di mano 
della moglie piangente, soggiunse — : Non vi seguirò 
punto. 

— - Tu verrai con noi, Maso, — continuò Annese, il 
quale avea già nel di primo messo alla prova il colpo 
che stava per iscagliare, quando udrai che Chatillon 
è già in possesso di un bastione di Castel Nuovo ed 
ha già rapita Maria d’Arcos, quelt’angelo che jeri tanto 
ci raccomandasti, e che egli sta per forzare l'arcive- 
scovo onde l’unisca con esso lei domani , nel mentre 
che coronerà suo cugino di Guisa re di Napoli e di 
Sicilia. 

Stavolta Masaniello emise un acuto grido, e la stessa 
sua consorte lasciò cadere le braccia colle quali gli 
stringea la vita. - „ • 

— Maria d’Arcos prigioniera! vittima ancora Indisse 


Digitized by Google 



— 447 — 

“ il pescatore volgendo uno sguardo per la stanza zeppa 
de’beneficii di lei- Maria d’Arcos sposa a Chatillon di 
cui deve ormai esecrare la perfidia? — Oh , menti 
per la gola, AnneseL. Dimmi che quella cosa non ò 
vera ? , . 

— Ne vuoi una prova, ripigliò il tentatore v ecco- 
tela: io son il messo di Maria d'Arcos: ella ti chiama 
in suo aiuto, c me in suo aiuto ti chiama la città di 
Napoli. 

In cosi parlare porge a Maso una scritta della fi- 
gliuola del viceré , trasmessa da un suo compassione- 
vole aguzzino. 

t Io m’adoperai per la felicità vostra senza saperlo 
e senza volerlo, voi lavoraste a’ miei danni. Vidi il vo- 
stro pentimento e vi perdonai; ora vedete il mio do- 
lore e liberatemi. In nome di quell’ amore che por- 
tate a Maria Aniello, in nome della Madonna, in nome 
de’ ricordi del Carmelo, salvatemi dal traditore che di- 
fesi il di in cui lo colpivate delle vostre accuse. Viva o 
morta toglietemi alla vergogna di unirmi al mar- 
chese di Chatillon! Aiuto! Aiuto! E vi benedirò mille 
volte più di quanto ebbi a maledirvi. » 

i La pellegrina del Carmelo. » 

L’effetto che produsse tale uno scritto nell'animo di 
Masaniello è indescrivìbile... E’ ne baciò ogni linea, 
ogni parola asperse di pianto; — Io vi perdonai.... li- 
beratemi! In nome di Maria !... In nome del Carmelo 
Aiuto e vi benedir ò! andava ripetendo più volle seco 
stesso quel misero. Era deciso. 11 pescatore non vedeva, 
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non udiva , non conosceva più che Maria d 'Àrcos. 
Sguainava di nuovo la spada, dicendo alla sposa: 

— A me, Maria! Una battaglia ancora I Dio lo vuole 
È Lui che mi parla! Corriamo ad espiare il nostro de- 
litto, a meritare la felicità nostra. 

E seco trascinando ia Pozzuolese, che, spinta dal 
cuore, lo seguì senza riluttanza, egli balzò in una fe- 
luca e disse ai seicento uomini : 

— A Napoli, a Castel Nuovo! Abbasso Chatillon! 

— Abbasso i Francesi!... Via gli stranieri dalla no- 
stra terra.... Morte ai traditori della patria , soggiun- 
sero in una voce i soldati della compagnia della morte 
sfoderando i loro pugnali. 

— Sapeva ben io che lo avrei indotto! disse seco 
stesso Annese. 

— Ora tenteremo la riscossa, disse alla sua volta 
Luzzaro. 

Generoso ed infelice Masaniello! Tale uno slancio 
era certo degno di una sorte migliore. Ma sembra es- 
sere scritto, che sul fatai declive delle sollevazioni, le 
migliori volontà riescono alla follia soltanto. 
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XX. 


■1 duca di Gala. 

1 .. * • 


Le notizie d’ Annese e la lettera di Maria d’ Arco* 
giungevano si a proposito, che forse il lettore le so- 
spetta false. Sventuratamente non erano che troppo 
vere (4). 

Noi lasciammo quello strano paladino in attesa del- 
l’avviso di Chalillon al sud dell’ isola di Capri, colle 
sue otto feluche dai colori della sua bella, co’suoi ven- 
tidue compagni, colle sue mila libbre di polvere, colle 
sue quattro mila pistole , e col suo sogno impossibile, 
se l’impossibile fosse esistilo per Enrico di Guisa. 

Vedemmo il suo degno cugino, ruggito da San Lo- 
renzo per mezzo d’una scala di seta, volare incontro 
a lui ed alla sua salvezza, allorché Maria d’Arcos cre- 
deva mandarlo agli Spagnooli, e lanciarsi di notte , 
come ad una galante avventura, dinanzi ai cannoni di 
don Giovanni prevenuto dal Taglialopi. 

Mai per fermo s’andò incontro a più sicura rovina. 

Tutto cospirava per gettare il duca e il marchese 
nelle mani de’lor nemici. E tuttavolta ambidue preci- 
samente sfuggirono da dove doveano soccombere. 

(l) In questo dramma autentico del principio alla fine noi 
ci permettiamo soltanto un lieve anacronismo, anticipando 
di pochi giorni l’entrata di Guisa in Napoli. 

V autore. 
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L' inverosimiglianza della loro impresa ne cagionò 
il successo. La morie bravata indietreggiò: audace s 
fortuna invai. Gli agenti di Basilo salvarono Chatillon 
senza volerlo, collo stesso mezzo da loro messo in opera 
per perderlo. La loro feluca colle armi eco’colori della 
Spagna venne rispettata, invece di essere assalila dalle 
velette Spagnuole, e passò illesa e salutala fra i qua- 
rantotto vascelli! Approfittando di quella favorevole 
circostanza per far ritorno a Napoli, i due cugini, riu- 
niti, inalberarono la bandiera Castigliana e giunsero a 
mezzanotte dinanzi la flotta di don Giovanni. „ 

— Chi va là? gridarono i cannonieri che attende- 
vanli colla miccia accesa. 

— Messi del viceré, rispose intrepidamente il Guisa 
nascondendo le zanne e mostrando le ali come la not- 
tola della favola. E per compiere l’illusione il suo se- 
gretario Fabrani, suggerito dal marchese, narrò agli 
Spagnuoli d’una immaginaria missione del -duca d’Ar- 
cos.... Però don Giovanni d' Austria riconobbe Y in- 
ganno e fece, ma troppo lardi, inseguire la flottiglia, 
dalle sue scialuppe armate. 

Una violente burrasca si scatenò come per incanto. 
Le feluche di Guisa furono disperse , ed egli isfuggl 
al naufragio mercè la stella di Cesare e di Pietro il 
Grande. Dopo due ore di smarrimento in una cupa 
notte, raggiunse il cugino e i compagni all’ isola d' l- 
schia. Allora furono esposti ai colpi delle scialuppe 
spagnuole.... L’uno vide la piuma del proprio cappello, 
l’altro il nodo della spada lanciati in aria dalle palle. 
Infine, superando in lestezza i lor nemici, e ridendo di 
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tante morii superale, giunsero allo spuntar, de giorno 
alla spiaggia di Napoli, gremita di popolo, che mara- 
vigliato, gridò al miracolo. . 

Chaiillou col capo scoperto, colla spada alla mauo 
salutava a dritta e a manca. 

Guisa ritto sulla prora dorata della regale feluca , 
all’ombra del pennone verde e rosa pallido, raggiante 
di maestà, di grazia e di fiducia, come un argonauta 
od un semideo , appariva su quel mare mitologico, a 
quell' incantata riva di Margellina, dinanzi a quel po- 
polo mezzo nudo , come un popolo dell’ antichità , il 
quale accorreva ad incontrarlo con grida d’ ammira- 
zione e di trionfo. 

L’assenza di Masaniello dava Napoli al nuovo libe- 
ratore. E’ veniva riguardato ed accolto siccome in- 
viato da Dio. Di fatto , giungere in quel modo , non 
era forse cadere dal cielo? Chi poteva accostarlo 
ne baciava le vesti ; ognuno applaudiva alle cortesi 
sue parole. I malcontenti ricordavano gli avi suoi, e 
lo tacciavano di tendere alla tirannide. Egli rispondeva 
additando la sua feluca : — - Sono nato in quel guscio, 
non conosco che quello. * 

Le donne in particolar modo ne ammiravano il 
beU’aspelto e i modi gentili. 

In poche ore, come disse Annese , Guisa prendeva 
possesso de’ due terzi della città ; v’ era quasi re 
quanto il re di Spagna ; e tanto più, in quanto che 
meno affettava di esserlo. 

Chalillon non obliando lo scopo suo personale, sor- 
prendeva con una mano di valorosi un bastione di 
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Castel Nuovo, vi toglieva, e conduceva a San Lorenzo 
Maria d’Arcos , la quale riconosceva alfine nel fidan- 
zato il nemico del padre. 

Ella lo malediva allora, e chiamava, come vedem- 
mo , Masaniello in suo aiuto. 

Tale era il racconto fantastico realizzato da Enrico 
di Guisa — La storia non ha forse ragione di chia- 
marlo l' eroe della favola ? Noi non tarderemo a co- 
noscerne la morale. 

XXL 

1 rovesci della popolarità. 

Quando Masaniello trasse nuovamente a Napoli colla 
moglie , con Annese e colla compagnia della morie t 
quanto quella grande città avea veduto ne' sette giorni 
precedenti venne dal più strano e più inaudito con- 
trasto cancellato. 

Da un lato, a San Lorenzo , buona parte della po- 
polazione, e particolarmente i corpi istruiti, proclama- 
vano Enrico di Guisa duca della Repubblica napolilana 
e difensore dello Stato ; e, fra quella ressa entusiasta, 
il giovine principe, risplendente pegli orrevoli vesti- 
menti , ammirabile pel corridore che leggiadramente 
inforcava, seguito da improvvisali cortigiani, tulli sa- 
lutava, e lutti lo festeggiavano, idolo tanto più caro, 
quanto più nuovo. 

Da un altro lato, in piazza del Mercato, tulli i laz- 
zari ritornati dal pescatore, incitali da Luzzaro e dai 
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suoi banditi , proclamavano colle più alle grida che 
mai, Masaniello loro capo supremo e liberatore. E su 
quel mare di tristi ciere, di cenci tinti di sangue, di 
picche, di pugnali e d'archibugi, dinanzi alle trecento 
leste de' giustiziali , tuttora esposte in cima ai pali, il 
pescatore, emacialo , pallido , affranto , colla spada in 
una mano, e la pistola nell'altra, contemplava con oc- 
chio commosso la sua grandezza crollante per la pro- 
pria opera , il rivale trionfante dicontro a lui, Castel 
Nuovo co' suoi cannoni apponlati , San Lorenzo ove 
gemeva Maria d’Arcos , tre partiti pronti a venir fra 
loro a battaglia , e la flotta spagnuola che disponeasi 
a fulminarli (ulti. 

Una goccia ancora, una sola goccia, e la pazzia del 
pescatore dovea traboccare. Codesta goccia fu l'ultima 
notizia che scoppiò come una bomba sulla città. 

« Quando avremo nelle mani il pasticcio, Mazzarino 
si degnerà mangiarlo con noi » avea scritto il Guisa 
a Chatillon. 

Tale era infatti l' ordine del cardinale ministro al- 
l’ ammiraglio di Richelieu e al duca di Vendóme (4) 
comandante la flotta e l'armata di Luigi XIV a Ponza. 
Costoro, istrutti per dispaccio del prodigioso successo 
d’Enrico, erano corsi a gonfie vele a Napoli; e giun- 
gevano allora al capo di Posilippo, co’ loro cinquanta 
navigli e brulotti e quattromila uomini di sbarco. 

A quel colpo di grazia, alla vista del vessillo fran- 
cese, spiegato da una scialuppa di fronte alla piazza 

% i • « ■ vi n f a* i i ? / -f* 

(t) Fratello di Beaufort, il re des Halles, e nipote di En- 
rico IV per parte di padre, il famoso Cèsar Mopsieur. 
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del Mercato, Masaniello rimase sbalordito, si percosse 
la fronte, si torse le braccia sai capo, e, elettrizzato 
dalle grida di vendetta delle sae bande , dimenticò il 
generoso scopo che r avea ricondotto a Napoli , e ri- 
cadde a luti’ nomo nelle furie di sua demenza. 

Cominciò col rovesciare il baldacchino sotto cai 
regnava il di prima, riprese il berretto rosso e i cenci 
da lazzaro, e si pose alta finestra di casa, da dove ar- 
ringò, ordinò e giudicò con in pugno un archibugio 
pronto a far fuoco, mentre gli si presentavano peti- 
zioni sulla punta d' una lancia, e la compagnia della 
morte eseguiva ciecamente i capricci di lui. La povera 
Maria dopo averlo invano richiamato alla ragione , * 
trasse alla Chiesa del Carmine a cercare un rifugio 
supremo al suo dolore. 

Un solo pensiero si distingueva nelle parole e negli 
atti.del pescatore , riprendere cioè il suo ascendente 
con un generale terrore: idea fissa codesta di tulli i 
rivoluzionari più o méno pazzi. 

All'orribile ornamento della piazza, aggiunse per 
soprassello cento altre teste svelle ji caso.Decretò l'u- 
niversale silenzio, e il taglio degli abili sino al ginoc- 
chio ; fe’ trucidare chiunque alzasse la voce , e ogni 
donna a cui la veste coprisse le gambe. Ridusse a tre 
quarti meno il prezzo del pane, e fece gettare ne’ forni 
i pan altieri che reclamarono. 

Mutando repente di parere per quanto riguardava 
la sua casa , egli risolse di trasformarla in palazzo ; 
ingiunse agli architetti e ai muratori di demolire 
quelle chele stavano attorno; si collocò frattanto nella 
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sua, qual gran signore, ordinando abili più sfarzosi 
di quelli del duca di Guisa. Curioso episodio storico, 
© ridicolaggine de’ sanguinarj d' ogni tempo. Diede 
al popolo una auova bandiera, e questa bandiera fu 
di rosso colore. Quand’egli attraversava la città, fa- 
ceva scopare le vie , pavesare le finestre, e suonar le 
campane come s’ usa fare pel santo Sacramento. Egli 
che avea sollevata Napoli contro le imposte, imponeva 
ad ogni Napolitano una lassa enorme , che bisognava 
pagasse a vista se non voleva essere appiccalo o 
squartalo. Lo stesso suo cognato , minacciato da lui 
era costretto cercare uno scampo a Castel Nuovo. 

Dava una gran festa a Poggio Reale, un altra ue’bo- 
schetli di Posilipo; v’invitava il duca d’Aroos, che non 
accettava, vi si rendeva egli stesso nella feluca reale, 
scortata da’ musici, gettando oro a pugni nel mare, 
facendovi immergere i suoi amici e battendo coloro 
che si rifiutavano, saccheggiando nel passaggio la ve- 
nerala chiesa di Piedigrotla; si saziava di squisite vi- 
vande e di vini di Capri, ritornava a notte avanzata 
sulla spiaggia di Marinella, trovava la sua feluca e i 
suoi rematori troppo lenti, geltavasi a nuoto per giun- 
gere più presto, e, toccatala riva, decretava che cosa? 
l’ordine di sottomettersi la dimane al viceré! Un’ora 
dopo, preso da vomito ben naturale, egli lacerava l’or- 
dinanza, accusando il duca d’Arcos d’averlo avvelenato. 
— Accusa sostenuta da qualche storico, ma smentita 
dalla ragione. Era lo spinto e non il corpo del pesca- 
tore ch’era avvelenato, — e ciò di per sé, e per la fa- 
talità di sua parte. Se il viceré fosse stalo capace d’un 
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tal delitto, non avrebbe aspettatola commetterlo adesso ’ 
che egli era divenuto inolile (1). 

Difalto Masaniello si perdeva da sè.per glistessiec- 
cessidel frenetico potere; e il ducad’Arcos e di Guisa, non 

avevano che a lasciarlo fare per terselo di fra'ptedi 

Questo è il partito saggio e facile che ciascun d’ essi 
abbracciò dal canto suo. 

I lazzaroni, veggendo che l’uomo che avevano scelto 
per difendere il loro pane e la loro vita , toglieva 
invece loro la borsa e mozzava loro il capo a capric- 
cio, aprirono gli occhi e lasciarono Masaniello per 
darsi ai Francesi od agli Spagnuoli... Il prestigio del- 
l’ eroe svanì come fumo, e non rimasero intorno al 
pazzo che i banditi, a cui la pace non promellea che 
la forca. In breve le grida di « Morte al tiranno l % 
successero alle acclamazioni per l’idolo. 

Quand’egli tornò a percorrere la città per ferire e 
fucilare i passanti, questi gli risposero con una piog- 
gia di sassi. Un d'essi lo colpì nella fronte, e l’ultimo 
raggio di sua aureola cadde colla prima goccia del 
suo sangue. 

Lamentevole caduta, che assunse il carattere d’una 
passione! Masaniello sentendosi abbattere, convocò gli 
amici al Carmine. Ivi salì in bigoncia, e col crocifìsso 
atta mano, profuse in delirii quanto rimaneagli di elo- 
quenza.... Mostrò lo scarno suo petto, e : 

(1) L’autore di queste pagine sembra non abbia a fondo stu- 
diato l’indole malvagia del duca d’Arcos per iscusarlo. Gli au- 
tori italiani troppo bene ce lo dipingono per porre in dub- 
bio di quante infamie fosse e’capacc. 
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— « Popolo diletto! sciamò; la dimentichi i miei 
servigi e le mie pene, tu mi paghi coll’ingratitudine.... 
Sappi, che la mia rovina sarà il segnale della tua! li 
perdono e li benedico! Possa il tuo supplizio essere 
meno atroce del mio!... Un fuoco ardente mi divora: 
bevetti due secchie d’ acqua senza trovare ristoro.... 
Sappi , che tu non sarai al sicuro che facendo del 
Mercato un porlo di mare, e costruendo un ponte 
da Napoli alla Spagna per comunicar direttamente 
con sua maestà cattolica.... Addio , popolo infedele e 
diletto! « tu domani m’assassinerai! » < 

Codesto straziante discorso strappò all’ entusiasmo 
un ultimo lampo, senonchè lo stesso Masaniello l'e- 
slinse nei fluiti di sangue che di nuovo versò. A mez- 
zanotte egli ricomparve come uno spettro alla sua fi- 
nestra, accese quattro torcie per attrarre la folla e ri- 
petè con voce sepolcrale : 

— Addio, popolo diletto! Io già or più non esisto 
che in effigie!.... Fra poche ore tu mi assassinerai! 

Il di seguente, giorno supremo, l'aurora sorgendo 
su Napoli, rischiarò formidabili apparecchi: le citta- 
delle del viceré circondate da soldati e da cannoni, 
la piccola armata del duca di Guisa pronta ad entrare 
in campo, il marchese di Chatillon che imponeva al- 
l’arcivescovo e convocava i suoi amici pel suo matri- 
monio con Maria d’Arcos; la flotta spagnuola e la flotta 
francese schierate in ogni parte del golfo; sulla piazza 
del Mercato i compagni della morie, abbandonali da tutti 
come appestati, giuranti di seppellirsi nelle fiamme e 
nel sangue col cadavere di Marco Vitale, segretario 
del pescatore, colpito da una palla sconosciuta. 
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. Agginngele a questo quadro, Maria d' Arcos pian- 
gente ed aspettante a San Lorenzo ; Maria Aniello pian- 
gente ed aspettante al Carmelo, il Tagliatopi e Genuino 
continuanti le loro mine sotterranee, ed avrete una de- 
bole idea dell’immensa agonia di Napoli. 

11 pescatore non era ornai più che una bandiera per 
Luzzaro ed Annese; essi avevano incatenata e tene- 
vano d’occhio la sua demenza. 

Ma egli ruppe i suoi ceppi allo spuntar del giorno, 
e andò a gettarsi a’ piè dell’ arcivescovo che officiava 
al Carmiue. Là ei risalì in cattedra e ricominciò le 
scene del giorno antecedente; parlò un’ora senza ri- 
prender fiatar fece una confessione pubblica,, mista di 
lampi di genio e di curiose pantomime. Poi, fatto 
scendere per ordine del prelato, spossata, affranto, 
molle di sudore, fu trasportata in una cella da frale 
ove s’addormentò per la stanchezza, sotto la custodia 
della Pozzuolese. 

Finito l’officio, Ma chiesa fu invasa da una banda 
di popolo, gridante : 

— Abbasso Masaniello , il pazzo , il tiranno ! . . .. 
Pace alla città di Napoli ! — 

E quegli arditi vendicatori, rovistavano il san- 
tuario ed il convento, ingiungendo ai monaci di con- 
segnare loro il pescatore. 

Ma Aniello, destato, e calmata, mercè ’ le cure 
della moglie , che stava in ginocchio dinanzi a lui , 
contemplò dalla finestra di sua cella quel mare al cui 
mormorio s’era addormentata in culla; quel mare 
che aveva nutrito la sua infanzia e la robusta sua gio- 
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vinezza; quel mare, teatro degli ingenui suoi giacchi 
e degli onesti suoi lavori; quel mare, via sempre» 
schiusa alla dolce solitudine d' Amalfi. Ei dimenticò* 
una fiata ancora i suoi delitti, la sua potenza, i suoi* 
dolori.... Il suo cuore battè con regolarità ; i suoi oc- 
chi guardarono senza smarrimento, e piansero senza 
amarezza ; la sua ragione, richiamata dalle lagrime e > 
dalle carezze di Maria, si rianimava, e forse per sem- 
pre , allorché egli trasalì udendo uno strepito d’ armi 
ed il suo nome pronunciato da mille voci.... L’insen- 
sato credè che il popolo lo cercasse per novelli trionfi, v 
e, strappandosi dalle strette della moglie , egli slan- 
ciossi colle braccia aperte gridando con gioia : 
i — Tu mi domandi, popolo fedele ?... Eccomi! ec-l 
comi! •> » 

Per unica risposta, ei venne colpito da quattro! 
palle d’archibugio, che lo stesero a’piedi della Poz- 
zuolese. . . ■ . . , • . » 

— Ingrati! ... Traditori !... popolo diletto! Maria! 
Aniello! Maria d’Arcos! Amalfi! furono le ultime di» 
lui parole e gli ultimi suoi sospiri. 

Mentre gl’infami suoi uccisori consegnavano la croce 
del Carmelo alla moglie dell’estinto, e questa ricòn- 
ducevano, o piuttosto trascinavano in un convento, 
uu carnefice ( i carnefici si trovano colla scure in 
mano, in tutte le rivoluzioni), tagliò la lesta del mor- 
to, che pareva serbasse ancora un avanzo di vita. 
Carlo Cattaneo, ghermendola pe’capelli, la portò gron- 
dante di sangue frammezzo alla folla cupa ed attonita. 
E non un grido, non una spada s’alzò in favore del- 
Masanìello * 9 
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l’ uomo che il di innanzi era il re e l'idolo della 
cillà e del regno ! < Lezione terribile per coloro che 
credono ai governi della plebe , ed agli entusiasmi 
delia moltitudine. . 

Affinchè tal lezione sia compiuta, è mestieri dir tutto. 
Non solo gli insorti del di prima rinnegarono il loro 
eroe; ma corsero, gli uni appo il duca di Guisa, gli altri 
appo il duca d’Arcos. Eccetto Annose co’ suoi amici, 
la cui ambizione meditava una rivincita, gli ultimi parti- 
tami del pazzo, per farsi ben volere da’suoi assassini, 
calpestarono quel corpo mutilato, lo trascinarono, 
urlando, fra i canali della cillà, ed allorché non ebbe 
più forma umana lo gettarono nelle fosse di Porta No- 
lana.... Altri andarono a raccogliere, col capo di lui 
infisso in cima ad una picca, le imprecazioni egliol-> 
traggi dei lazzari, le elargizioni di Chatillon, di 
Enrico di Guisa e del viceré ; poi slanciarono, siccome 
carogna, gli ultimi avanzi del dio nelle pubbliche fogne. 
Dopo diche danzarono dioanzi al suo letto incendialo; 
condussero, cantando. San Gennaro nelle piazze; acce- 
sero fuochi di gioja lunghesso la spiaggia, e portarono 
in trionfo il nuovo duca della Repubblica Napoletana! 

Tali sono le moltitudini e tali saranno finché durerà 
il mondo! 

E non crediate finita così la storia della grandezza 
di Masaniello e delle popolari vicissitudini. Abbiate un 
istante di pazienza e seguiteci per poco ancora. 
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XXII. 


e 

La Pozzuolese. 


Dicemmo che Annese meditava una rivincita. Or bene 
il domani una bell’occasione gli venne offerta. 

Dopo d' esser rimasta tutta notte immobile, come 
persona morta, nella cella in cui fu collocala, la Poz-: 
zuolese risensò e stupì di vivere ancora. Pare cosa 
strana, ma por sempre vera, nulla più polendo aggiun- 
gere al suo dolore , ella si senti più forte nell’ asso- 
luta sciagura che nelle angoscie del giorno antecedente, 
e, sfidando il destino , come Oreste , si mosse risoluta 
a tutto. 

Vide dalla finestra una gran faccenda, un viavai con- 
tinuo in piazza del Carmine. Vi erano i Francesi che 

davano il crollo ai Napoletani Facevano pavesare 

a festa le case, innalzare un trono, cospergere di fior» 
il lastrico!... . 

Durante colesti apparecchi ia folla sembrava divisa. 
Gli uni vi si occupavano gridando : 

— Viva Goisa e Chatillon! 

Gli altri erano muti e cupi; alcuni mormoravano 
sotto voce; i più ardili fischiavano e minacciavano 
fortemente. 

— Che cosa preparono quegli uomini? domandò la 
Pozzuolese alla suora che r assisteva. 
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— Un triste matrimonio, rispose costei. — Non udite 
le campane? esse suonano per ordine; si prepara la 
cappella per ordine;... uo prete deve unire due 
sposi per ordine .... 

— Per ordine di chi? 

— Del nuovo padrone ! del duca di Guisa 1 

Un sinistro presentimento invase la povera donna; 
ella sentì , ai bàttiti del cuore, che potea ancora sof- 
frire.... 

— E chi saranno questi sposi per ordine ? ripigliò 
con esitanza. ' 

— Il marchese di Chalillon! che qui governa col 
cugino , e la figlia del viceré d'Arcos prigioniera a 
, San Lorenzo. 

— Maria d’Arcos! gridò la vedova d’Aniello ricor- 
dandosi di lutto ed innalzando le mani ai cielo.... 
Ma è impossibile, soggiunse con raccapriccio. Maria 
d’Arcos odia Chalillon qaant'ella l’ha amato!... È pel 
richiamo di Maria d'Arcos e per istrapparla a questo 
indegno fidanzato, che il mio povero marito venne a 
morire in Napoli!... ■ • s .v' • • 

— Gli è infatti così che si narra la cosa. 

— Forse che abbia jeri Maria d’Arcos acconsentito 
a tale unione?... Forse che suo padre vi sia disposto?... 

— Il viceré, circondato dai soldati di Guisa, non può 
nulla senza le troppe di don Giovanni ; ed allorché 
quelle truppe sbarcheranno , sarà troppo tardi per la 
prigioniera. Fra due ore la condurranno a forza al- 
f altare. Le diranno che le verrà ucciso il padre, se 
non isposa Chatillon , ed ella si sacrificherà per sal- 
vare il genitore ! 
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— 0 Madonna santa ! permetterete dunque que- 
st’ ultimo delitto? — disse la Pozzuolese prostrandosi. 
— E Napoli tollera una simile viltà?... e quest’ infame 
popolo prepara cotal festa ?... Ei getta fiori sui car- 
nefici e sulla vittima. Ah! ben riconosco gli assassini 
di Masaniello! Ma ciò non può essere! ciò non può 
avvenire! prosegui Maria con esaltazione; vi sarà un 
uomo di cuore che toglierà quell'angelo a tal demonio. 

— Ne dubito , riprese sospirando la monaca. La 
gente onesta mormora, taluno fischia , i più valorosi 
minacciano.... ma niuno oserà sfidare Chatillon.... 

E difatti lo squillo delle campane continuava; i 
festevoli preparativi si compivano.... ed il marchese 
attraversava la piazza fra le acclamazioni. 

’ — Oh! Masaniello, disse la vedova baciando la 
croce del Carmelo ; oh ! se non avessero spezzato il 
nobile tuo cuore e la fofte tua testa !... tu disperde- 
resti codesti miserabili con un lampo della tua spada !... 
Mio Dio! Mio Dio! perchè non son io che una povera 
donna ? . : il. 

La Pozzuolese sentivasi incitata : ella, che da dieci 
giorni aveva tanto maledetto i combattimenti , or vi 
si sentiva spinta da un’ incognita forza. Non avendo 
ormai altro che la vita ad arrischiare, l'avrebbe data 
con gioia per Maria d’Arcos. i 

Improvvisamente la cella si apri e un uomo ap- 
parve sulla soglia ; quell' uomo era Gennaro Annese. 

Maria che f ha veduto difendere Masaniello nel 
sopremo istante , l'accolse stringendogli .con effusione 
le mani. ’j 
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• — Ebbene, Annese!... tatto è finito ? tatto è per- 
dalo !... domandò la trambasciata. 

— Tutto può ricominciare ! forse tallo è salvato , 
rispose Annese, se volete Unirvi a noi... 

— Per liberare Maria d’Arcos ? , ■ 

' — Maria d’Àrcos e Napoli iosieme! Ascoltatemi! 

E coll' eloquenza d’un ambizioso che rialzasi dalla 
caduta , coll* abilità d'nn attore che sa rappresentare 
ogni parte , r armaiuolo continuò cosi : 
i' Ecco quanto accade; dopo l’ebbrezza dijerisera, 
il popolo entrò stamane alquanto in diffidenza. Ver 
d cndo le flotte francese e spagnuola, il duca di Guisa 
e il duca d'Arcos, mirarsi senza venir alle prese, so- 
spettò che questi pretesi nemici fossero d’accordo con- 
tro le sue franchigie. Giudicate s’ io ho tratto parlilo 
da codeste disposizioni... Il viceré ed Enrico di Guisa 
mi hanno secondato senza dolerlo, ristabilendo, dietro 
i lamenti de’ panattieri , le antiche tariffe invece di 
quelle del pescatore. Gota! misura sollevò un malu- 
more nei sobborghi. Il popolo rialzò il capo, si rioni- 
e deliberò.... Accasò Chatilion e il cugino di prender 
a gabbo Napoli, e di non aver altro scopo faorchè il 
primo, di sposare Maria d’Arcos, e il secondo di pia- 
cere alla contessa Toralda. Guisa ha offeso tutta la 
nobiltà facendo pompa di sua galanteria per quella 
bella dama. 1 partitami del viceré sono sdegnati nel 
vedere la figlia di lai tratta all’ altare da un ribelle 
straniero. Alle corte, il popolo cui tutte codeste mene 
non vanno a grado, comincia a rimpiangere il solo 
capo che l’ abbia amalo per sé stesso. — Masaniello, 
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— dicesi di contrada in contrada, (ed io diedi* a que- 
ste parole venti mila echi ), Masaniello sapeva inti- 
midire i nostri tiranni. Egli al certo non lascerebbe 
aumentare il prezzo del pane ! Ci hanno ammazzato 
il nostro liberatore! il nostro eroe! il nostro Diot... 

— Insensati ! parlano in tal gnisa ora che 1’ han 
cacciato nella fossa ! sciamò con enfasi Maria. 

— È tempo di vendicarlo, o donna ! ripigliò Annese 
con forza. 

— E che m’importa della vendetta? Io vo’ salvare 
soltanto Maria d’Arcos! 

*— Ebbene ! venite meco a salvarla! La vedova di 
Masaniello non ha che ad apparire, ed io metto cento 
mila uomini a’ snoi ordini. 

— Ne siete ben sicuro? chiese la Pozzuolese, al- 
zandosi superba e terribile.... 

—Ne rispondo sul mio capo l 

— Farò di tutto per salvarla ; ma se non vi riu- 
scissi morrò per lei!... affrettiamoci... vi seguo ovun- 
que vorrete, purché il popolo mi segua alla prigione 
di Maria l 

E un quarto d’ora dopo , la Pozzuolese a cavallo, 
attraversando Napoli , ridestava V insurrezione , che 
aspettava quel vessillo soltanto. 

In punto a vessillo , Annese ne immaginò uno più 
possente che non la vedova dello stesso pescatore. 

. Dopo aver fayo gridare: — Gloria a Masaniello l 
egli fe’dire: Se MasanieUo non fosse morto I... Poi: 
— Se Masaniello potesse rivivere! — Poi infine: — 
Masaniello è risuscitalo. 
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-v Diamo altra prova che noi non inventiamo... < E 
-in un batter- d’ occhio, dicono sincroni documenti, la 
'.città riprese lo spaventevole aspetto de'primi giorni. Il 

< nome (in glorioso Masaniello era sulle labbra di lutti 
coloro che il dì innanzi avevano tratto in giro la di 
lui testa sanguinosa, od aveano mutilato e gettato il 
suo corpo ai cani. Si decretò il macello de' traditori 

; che l’ aveano ucciso ; si corse in cerca de’suoi avanzi 
per portarli in trionfo ;... si giunse alle pubbliche fo- 
gne; si rovistò nelle scopature, ove giaceva Io sfigu- 
ralo capo dell'idolo; lo si uni al cadavere, cucendovelo 
• insieme ; si lavarono colle acque del Sebeto e .la testa 

< e il corpo ; poi si inginocchiò ognuno piangendo, e pre- 
gando dinanzi a quelle . reliquie u comò avanti ad 

-un, martire. Profumandole quindi, e coprendole di 
porpora, d’oro e di fiori, vi sovrapposero la famosa croce 
del Carmelo, e stesele sovra uno ricco catalettole tras- 
portarono a traverso Napoli, seguile da una processione 
-che occupava luna la città. Il clamore : Masaniello : 
ecco Masaniello ! agghiacciava di stupore gli Spagnooii 
ed i Francesi, le due flotte e la guarnigione. Lo 
stesso viceré e il duca di Guisa, che videro la testa 
mozza del dittatore non poterono vincere un certo 
spavento... In quanto al popolo s’inehbriò ancora di 
ifluelle speranze. Ognuno volle vedere e toccare il se- 
midio, morto o vivo ch’ei fosse ; ognuno volle posse- 
dere un oggetto che avesse appartenuto a lui... I 
più piccoli pezzi de' suoi abiti vennero contesi. Di co- 
loro che riescirono a contemplare dappresso il cada- 
vere, alcuni dissero piangendo: — Egli è morto, ma 
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ci comanda dall’ alto! — altri : — Ei dorme od ò in 
letargo , ma in breve sorgerà a fulminar» i nemici 
di Napoli l — Intanto il lunghissimo stuolo giungea 
alla chiesa del Carmine; esso sperperò i preparativi 
tutti delle nozze di Chatillon ; calpestò i fiori sparsi 
sul suolo per ordine del marchese. Le mani stesse che 
avevano quegli addobbi e quel trono ammanniti per 
costui, li laceravano adesso e li abbattevano dinanzi 
a Masaniello, Il re cadavere venne deposto nella gran 
navata, sovra un magnifico catafalco , circondato da 
tutte le bandiere dei sobborghi, da tutti gli stendardi 
delle confraternite; e da una guardia popolare di 
dieci mila uomini, uscita da terra per incanto. Il ter- 
rore vi uni le confraternite religiose , i magistrati ed 
j funzionari , e perfino otto paggi del viceré, in costu- 
me di cerimonia, con grossi ceri alla mano. L’officio dei 
morti fu pontificalmente celebralo fra il rumore dello 
scariche d’artiglieria e dello squillo di tutte le campane 
di Napoli. Tutti gli uomini cantavano e tutte le donne 
singhiozzavano. Tutte le corone di rosario erano ap- 
pressate al sarcofago, e ciascuno diceva prostrato : — 
* Bealo Masaniello l — ora prò nobis ? 

Infme il corpo fu portato al sepolcro dal popolo, sep- 
pellito colla croce del Carmelo, a norma del volo sa- 
ero del pescatore, salutato con un addio da coloro 
che piangevano il defunto ; con un a rivederci da co- 
loro che attendevano la sua risurrezione; e gli uni e gli 
altri andarono a comperare sul sagrato migliaia di 
piccoli busti in cera e di ritratti a matita, improvvi- 
sati dallo speculatore di quel gran giorno. 
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E allora la Pozzaolese, che area presiedalo a colai 
lagubre festa con quelle emozioni che si ponno im- 
maginare, riuni nella piazza del Carmine tutti i capi 
del popolo; e loro additando il forte di San Lorenzo 
dorè Maria d' Arcos era prigioniera, ricordando loro 
ciò che la giovinetta fece per Masaniello, ciò che Ma- 
saniello chiese per lei, le ingiurie e i patimenti di cai 
le si doveva riparazione, il grido d'angoscia ch’ella ri- 
volse al pescatore, l’orribile matrimonio che do- 
veva unirla di forza a Chatilion , ingiunse ai Napole- 
tani, con voce inspirata, in nome dell’ onore e della 
riconoscenza, in nome delle loro mogli, delle loro so- 
relle, delle loro figlie, in nome di Dio, della Madonna 
e dei santi , in nome della memoria e della volontà 
suprema di Masaniello, io nome del rispetto e del- 
l'amore ch’ei dimostrava per la sua vedova, io nome 
del suo proprio riposo quaggiù , di sua vita ch’ella 
era pronta a dare, della sua felicità nell’ altro mondo 
ove pregherà per essi , di correre con lei alla prigione 
di Maria d’Arcos e di strappparia all’uomo abborrito 
che stava per trascinarla riluttante all’altare!... 

— Se ciò fate, concluse l’eroica donna , Masaniello 
dall’alto de’ cieli e pel mio labbro vi perdona la sua 
morte e vi promette la salvezza di Napoli. 

— Gloria a Masaniello ! Gloria alla Pozzuolese ! A 

San Lorenzo ! abbasso Chatilion ! Salviamo Maria d’Ar- 
cos! — risposero Annese e i suoi luogotenenti, poi 
tulli i capi della rivoluzione, poi le cento mila voci 
della folla. .. .. , 

Ed un mare d'uomini, seguendo l’armajuolo, scuoto 
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colle sue onde il forte di San Lorenzo, ne disperse le 
guardie, ne sfondò le porte, e arrivò fino alle camere 
di Maria s . . ~ r. . 

Ma, oh sorpresa e furore I era troppo lardi! la ca- 
mera era deserta, la prigione vuota !... Il carceriere 
raccontò con ismarrimento ad Annese che Chatillon, 
trascinando la sua prigioniera nelle catacombe da una 
mano sconosciuta dischiusegli, in taiguisa potè raggiun- 
gere il convento dei Carmelitani, ove il matrimonio 
doveva essere in quel,mentre concluso ! 

. — Al convento de’Carmelitani! riprese la Pozzuolese 
cui nulla poteva scoraggiare e che ornai soltanto la 
morte poteva fermare. 

. Gd ella riprese la via della chiesa con Annese e 
col torreute popolare. 

. Ma prima di giungervi con esso loro è bene sapere 
ciò che avvenne di Maria d’Arcos dopo il suo rapi- 
mento da Castel Nuovo. 

È duopo ricordarsi il suo amore e la sua fede 
per Chatillon oude misurare la profondità di sua ca- 
dala, allorché ella riconobbe, in modo da non po- 
terne più dubitare, un traditore di suo padre, un com- 
plice del Guisa, un rapitore ed un carceriere nel- 
l'uomo che aveva cotanto amato e si nobilmente di- 
fesoi , 

Caduta di repente dal cielo nell’ inferno, dall’ado- 
razione d’un angelo in potere d’un demonio, ella pro- 
trasse lunghe ore a San Lorenzo, senz’ altra forza 
di quella di gemere, e di gettare a Masaniello il grido 
che dovea perder lui, senza salvarla. Informala quella 

'..V ; 
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mattina degli apparecchi del suo matrimonio , e sfi- 
data da Chatillon di ricomprare, sposandolo, la vita del 
padre, ella dibatlevasi dinanzi a quell’amaro calice, 
senza osare di respingerlo, allorché lo stesso marchese, 
affrettandola cerimonia dinanzi alia rinascente insur- 
rezione, venne a rapirla passando dalle catacombe,— 
grazie allo sconosciuto che gliene apriva la strada. 

S’indovina io questo sconosciuto un agente del Ta- 
gliatopi, che dava il colpo di grazia al duca d’Arcos, 
cedendone la figlia al, nemico della Spagna; 

Giunta più morta che viva alla cappella del Car- 
mine, Maria d' Arcos vi trovava disposto un altare, 
due sedie nuziali, ornate di gigli pochi Francesi per 
testimonj , e per officiante un cardinale venduto al 
marchese. La storia sdegnò conservare il suo nome, e 
iimitossi ad affermare che ibbùon Arcivescovo Filoma- 
rino rifiutò d’intervenirvi.' 'SI- • '■■■• 

Si rammentava alla fanciulla che la sua mano era 
il riscatto della vita del padre; e gli anelli dell’eterna 
sua catena venivano benedetti!... E mentre il suo cuore 
con tutti i suoi bàttiti gridava : No! e stavasi per 
istr3ppare F irrevocabile sì al suo terrore figliale, un 
gran scalpore di passi e di grida, e un suon d’armi 
scuoteva il convento e sospendeva il sacrificio. 

Era la Pozzuolese colla banda d’Aunese e di Luz- 
zaro! •• ’ • ' * 

Un minuto più tardi non sarebbero giunti in tempo. 
— Maria d’Arcos! gridò una voce che la fanciulla 
riconobbe, — Maria Aniello, la vedova del pescatore, 
compie il debito suo, recandovi salvezza! 
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E la sublime donna, esausta di forze, cadde in gi- 
nocchio sulla soglia della cappella, mentre Annese e 
Luzzaro colla spada in mano circondarono i Francesi, 
il cardinale, e gli sposi. 

Indarno il prelato invocò la sua porpora e il luogo 
santo!... Indarno Chatillon protestò, arringò, minac- 
ciò e supplicò. In un batter d’occhio il primo venne 
tolto dal Santuario, il secondo disarmato e tratto pri- 
gione; e Maria d'Arcos, libera e salva, fu affidata alla 
Pozzuolese, che, rianimata dalle sue lagrime di gioia,- 
si ricompose con vigor sovrumano, e la trasportò fra 
le sue braccia. 

La sera del giorno stesso, due donne, condotte via» 
da Napoli da una rapida barca e da un fedele piloto, 
si rifugiavano ad Amalfi, nella casuccia di Masaniello.’ 
Una era colei che aveva ricomprato il quieto abi- 
turo, Maria d’Arcos, la figlia del viceré: l' altra era la 
sua liberatrice , Maria Aniello ; e la barca era quella 
del re pescatore; il pilota era suo cognato. 

Invece di rimettere ne’perigli la sorella dell’anima, 
riconducendola al padre , la Pozzuolese, dopo averne 
prevenuto il duca d’Arcos, l’aveva messa al sicuro fino 
al terminar della guerra, nell’asiio ch’ella doveva alla 
generosità di lei. 

Felice inspirazione della santa protettrice per le 
due Marie, imperocché la prima non poteva avere un 
più buon angelo custode della seconda, nè la seconda 
un miglior consolatore della prima ! 

La vedova di Masaniello non dovea sopravviver allo 
sposo che quanto bastasse a compiere l’opetfasua presso 
Maria d’Arcos. 
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. XXIII. 

conclusione. 

L’indomani Annese, raggiungendo lo scopo che s’era 
prefisso, fu proclamato successore di Masaniello e ca- 
pitano generale di Napoli. Era questo un altro partito 
nella guerra civile , che stava per riaprire le piaghe 
di queirinfelice città. 

Ci basterà di riassumere i fatti in poche parole. 

Napoli sarebbe stata perduta per la Spagna, se il 
duca di Vendóme avesse sostenuto sin dal princi- 
pio colla sua flotta il magico successo del duca di 
Guisa; se non che la presenza di don Giovanni d’Ao* 
stria, le esitanze di Mazzarino e soprattutto le mene 
di Basilo e di Genuino (che presentarono Guisa come 
preso al laccio), salvarono il vicereame di Filippo IV 
tardando l’opera de’ soldati di Francia. Fuggita una 
fiata r occasione, e tolti i lazzaroni ,ed il popolo a 
Guisa per mezzo di Gennaro Annese, Vendóme, fatto 
segno dal suo allealo di rimproveri e perfino di ol- 
traggi, l’ abbandonò a sè stesso dopo una finta lotta 
contro don Giovanni. 

Il legista e il Tagliatopi, sentendosi adesso sicuri 
presso quel viceré da essi ingannato, il primo infor- 
malo ogni sera de’segreli del giorno, il secoodogirando 
per Napoli invisibile a Chatillon e a Guisa, diressero 
le loro mene contro il principe francese e l’armajuolo 
napolitano. Bastarono alcune informazioni per porre 
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in mortai discordia que’due rivali, che, dispaiandosi la 
città come una preda, si misero a congiurare l’uno contro 
l'altro. Annese ritenne per sè la ridente lega del po- 
polo; se non che Guisa riunì la bprghesia, una parte 
della nobiltà, e un migliaio di Francesi fuggiti dalla 
flotta Vendóme. Gli è con questa mano di soldati che 
Enrico di Guisa, stanco d’una lotta di artificj odi tra- 
dimenti, scuotendo le reti de’galanli intrighi in cui la 
Spagna ravviluppava, si pose in campo contro i Ca- 
stigliani che don Giovanni aveva sbarcati a piè della 
Dogana non per soccorrere il viceré, sibbene per inve- 
stire i Francesi 

Durante alcune settimane i due principi , alla testa 
de’loro soldati diedero prove di valore e di destrezza. 

Il valore era particolarmente dalla parte di Guisa, 
la destrezza da quella di don Giovanni. Parecchie 
città e fortezze vennero prese e riprese a cannonate 
e a colpi di spada. 

Infine i due eserciti cominciarono una battaglia de- 
cisiva persino nel centro di Napoli. Annese , che so- 
gnava la parte del terzo ladrone, mettendosi in quel 
dì agli ordini del duca di Guisa , videsi bentosto pa- 
drone del forte del Carmine e di tulli i migliori punti 
della città. Egli slava per fulminare al certo don Gio- 
vanni e gli Spagnuoli, allorché una terribile sorpresa 
e un formidabile tradimento disarmarono il suo brac- 
cio, fermarono il suo trionfo e gli infransero la co- 
rona sul capo. 

Egli avea appuntati cento cannoni contro le truppe 
c le galere spagnuole, e non avea ornai che a caricarli 
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per fulminare le une e Je altre colla mitraglia. A tal 
uopo egli ordinò di trarre dai sotterranei, che erano 
a sua disposizione, duecento migliaia di polvere. Ma, 
oh, incredibile disinganno! I cannonieri scomparvero 
annegandosi con tulle le munizioni nelle cantine del 
Carmine!... Altri corsero a Sau Lorenzo... eguale inon- 
dazione, eguale catastrofe!... E così al forte Sant'Elmo 
a Porta Nolana, al Vomero, e perfino a Castel Naovo.... 
iosomma dappertutto! 

Il lettore riconosce il colpo di mano del Tagliatopi, 
che volgendo a tempo opportuno la sua molla, aveva 
introdotto il mare nei sotterranei! 

Grazie al Dio dello scioglimento, Deus ex machina. 
Guisa ed i Francesi , Annese ed i Napolitani potè-, 
rono soltanto arrendersi a discrezione.... * • . ’ - A 

Colla sua. solila incostanza , il popolo salutò don 
Giovanni d’Austria colle acclamazioni stesse che pro- 
digò a Masaniello, a Guisa e ad Annese. Il figlio di 
Filippo IV percorse Napoli trionfante, si fe’consegnare 
le chiavi di tutte le fortezze, assistette ad un Te Deum al 
tempio del Carmine gremito di popolo entusiastico, ri- 
cevette poteri assoluti dalla corte di Madrid , pagò al 
Tagliatopi le cinquecento mila lire convenute, e diè a 
Genuioo la presidenza del consiglio. 

Pare incredibile, pure si videro in quel la circostanza 
giovani e vecchi, donne e fanciulli, ricchi e poveri, che 
fossero, piangere di felicità e di tenerezza. Gli amici 
e i nemici, gli abitanti della città e la genite de’ vil- 
laggi s’abbracciavano senza rancore, dimenticando i 
saccheggi e le violenze degassati giorni.... Ciascuno 
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aveva evidentemente un solo desiderio, quello cioè di 
godere al fine di quella pace sì inutilmente compro- 
messa e si lungamente desiderata. 

Eccello qualche tassa abolita e il rinvio del gover- 
natore, non vi fu nulla di cambiato nel governo.... 

Imperocché, umiliato siccome incapace, e quasi ac- 
cusato di tradimento, il duca d’Arcos si trovò sciolto 
a buon patto, deponendo la vicereggenza nelle mani 
derivale, il conte d’Ognate, che giustificò quindi la fi- 
ducia di don Giovanni colla ferma abilità della sua am- 
ministrazione. 

Cento palazzi furono preda alle fiamme.... Dieci- 
mila vittime cadute sotto la scure, sotto il pugnale o le 
palle. Centinaia di milioni vennero sperperati.... Annese 
e Luzzaro appiccati per la gola. Però il conte d’Ognate 
regnava, Genuino presiedeva, e Basilo viveadi sua ren- 
dita.... Tale fu il prezzo della rivoluzione, dell’eroismo, 
dei delitti, della pazzia e della morte di Masaniello! 

Terminando da uomo valoroso , come tutti i cer- 
velli balzani eguali al suo , Chatillon trovò la morte 
colle armi alla mano combattendo da solo nella pro- 
pria prigione contro ducento Spagnuoli. 

Il duca di Guisa volle pure morire da eroe, e’com- 
battè di nuovo a lutt’uomo con un pugno di gagliardi. 
Invulnerabile suo malgrado, avrebbe lunga pezza re- 
sistito, se il di lui destriero, coperto di ferite, non lo 
avesse spinto ad offrire la spada a due officiali spa- 
gnuoli.... Questi, sbalorditi di tanto coraggio, la rifiu- 
tarono e ne accettarono soltanto il nodo verde e rosa 
coloro di madamigella di Pons. 

Masaniello 
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' li duca fa mandato prigione a Madrid, suo cugino, 
il gran Condé, lo liberò per intrometterlo nelle guerre 
della Fronda. Ei ricomparve a Napoli qual privato 
nel 4654, e morì dieci anni dopo senza prole. 

Il duca d’Arcos riprese la figlia dalla casa d’A- 
malfi, e la condusse in Ispagna , ove ei si spegneva 
nell’oscuriià, mentre la fidanzala di Chatillon si sep- 
pelliva in un convento. • 

La Pozzuolese fini i tristi suoi giorni nell’asilcrche 
ella doveva a Maria d’Arcos. 

Quell'asilo non esiste più , e s’ignora ove giacciano 
le ceneri di Masaniello, la cui salma fu tolta dalla 
chiesa del Carmine. Questa sparizione contribuì non 
poco alle tradizioni popolari che sussistono tuttodì a 
Napoli circa la risurrezione di lui. 

Trovasi soltanto presso Amalfi una specie di pira- 
mide mozza con quattro aperture fiancheggiate da co* 
lonne. 

I terrazzani l'additano ai viatori come il Mausoleo 
del re-pescatore; però non va documento che provi 
i’autenlicità di tale attribuzione. 


FINE. 
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LA MADONNA DEL FUOCO 


DI 

I 

FELICE VENOSTA 


S’io m'avessi il magico pennello dei Rosa o la 
ricca tavolozza del Lorenese, vorrei schiudervi all’oc- 
chio una catena di monti che sospingono le loro bicoc- 
che ad ammirabili altezze; vorrei tracciarvi or dolcis- 
simi declivi e dilettosi poggi, lieti di così dolce guar- 
datura del cielo, che non si potrìa la maggiore, e or 
selvaggi dirupi e borroni fatali ove già si appiattò il 
tradimento; vorrei condurvi colla parola che vive, ora 
fra fertili valli seminale di paeselli, di chiesiccinole 
gentili appoggiate a’ piè delle colline, ora accosto a pre- 
cipitosi torrenti, o a villette che sorridono all’occhio 
tra le ombre di fruttifere piante, o a estesi prati che 
fasciano intorno intorno le montague, ed or lungo le 
rive amenissime d' un fiume. 

Tali varietà, che adequatamente non si ponno descri- 
vere offrono gli Appennini. 

fi viatore che abbia percorso le giogaje delle Alfft 
rimane attonito alla vista degli Appennini. Se in quelle 
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ammirò Y antichità primitiva ; in questi contemplò bel- 
lezze tali e cosi variate, che senti l'anima allargarsi 
e trasvolare negli spazj dell’ infinito. 

Le bellezze che s’incontrano percorrendo gli Appen- 
nini ne tolgono soventi volte il disagio della salita. 

Tra Faenza e Forlì, alle falde di quella parte degli 
Appennini, e precisamente lungo la sinistra riva del 
Lamone, sorgeva, nella prima metà dei diciasettesimo 
secolo, una casetta di meschina apparenza, da cui però 
traspariva quella festività, quella mondezza, indizio 
del severo e virtuoso vivere de’ suoi abitatori. 

Quelle mura più non esistono; nè rudero, nè segno 
veruno addita al viatore ove sorgessero; se non che 
il popolo registrò ne’ suoi annali una pietosa storialo 
essa avvenuta, che è quella appunto che in oggi faccio 
di pubblica ragione. 

La storia è semplice, ma non priva di diletto, come 
non son privi di attrattive gli umili fiori de’ campi. 

i ...... . 

Andrea Policeni, gentiluomo napoletano, il quale 
era stato balestrato dal proprio paese perchè nemico 
agli Spagnuoli, che appunto allora reggevano il reame 
di Napoli, viveva vita solitaria nella casa, di cui dianzi 
parlai colla trilustre sua figlia Pia. 

La fama della maravigliosa bellezza di costei tuttodì 
si mantiene nelle terre romagnuole. 

Giusta e avvenevole n’era la persona; i neri e gio- 
vanili capegli, spartiti sopra la fronte da nitida scri- 
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minalura e avvolgenti dietro il capo in cerchi molte'- 
plici di trecce, meglio facevano spiccare le grazie del 
viso e la vaghezza dei contorni, rallegrati, per cosi 
dire, da un’ aara di pace e da un profumo misterioso. 
Ma quanto ci aveva di più notabile in quel volto erao 
gli occhi: due occhi cilestri grandissimi, che di sotto 
ad un fondo di soavità e di angelica innocenza, faceano 
tralacere il fuoco d’ un' anima arderne, due occhi che 
ad una onesta alterezza di vergine, accoppiavano un> 
non so che di blando e di carezzevole. 

La Pia era una di quelle beltà che ispirarono un tempo 
ne’più grandi uomini d’Italia i più grandi affetti italiaui. 

Per un senso facilissimo a capirsi nell’ animo d’ un 
proscritto, Andrea chiamava la sua casa la Villa di 
Ponici : e' voleva sempre aver présente alla memoria la 
rimembranza della patria perduta. 

La Villa di Portici sì componeva di tre camere, quella 
del vecchio Napolitano, quella della Pia e quella del 
pittore. 

Dissi del pittore, imperocché ogoi settimana un certo 
Carlo Spadone di Forlì, pittore di professione e mo- 
destamente povero, veniva a visitare la Villa. 

Era un uomo alquanto innanzi cogli anni, ma vegeto 
e rubizzo. Chi avesse veduto come portava un suo cap- 
pello a larghissima tesa, tutto spelato, la cui piuma 
già nera s'era ormai fatta bianca come la barda d' un 
vecchio, e sulle spalle un ampio ferrajuolo di panno 
di Francia ricamato dalle tarle, avrebbe di leggieri dubi- 
tato aver quel pittore già indossate orrevoli veslimenta. 

S’ebbe la sua stanza alla Villa; e Andrea gli pro- 
mise la mano di Pia. 
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Un anno era scorso, e Carlo non aveva ancor tro- 
valo modo d’uscire dall’ indigenza. 

Carlo insegnava a leggere a Pia in un bel messale, 
i cui spaziosi margini erano a miniature di così pere- 
grino lavoro, che alla giovinetta sembravano opera 
del proprio fidanzalo. Se non che questi dissuadevala 
da tale credenza, dicendole che quelle miniature erano 
state fatte da Carlo Cignani, celebre pittore bolognese, 
che degnavasi aver pel povero e oscuro artista mollis- 
sima affezione. 

Quel nome di Cignani dava non poco a pensare al 
vecchio Napolitano. Era questi, egli è ben vero, una 
buona pasta d'uomo, ma pur padre; v’ ha mai padre 
che ambizioso non sia pe' proprj figli ? E’ andava seco 
stesso facendo il paragone fra Carlo Cignani, l’insi- 
gnito dal Pontefice Clemente dello Speron d’ oro, il 
principe della bolognese accademia, l’ amico dei re, 
l'erede più degno degli Albani, il continuatore della 
gloria dei Carracci, — - e Carlo Spadone, l’oscuro di- 
segnatore, l’artista povero e ignorato. — • Perchè, ri- 
petea sovente fra sè con dolore, nou è l' altro il pro- 
messo sposo di mia figlia ? 

Però una tale idea non gli faceva scemare l’amore 
che sentiva per Spadone. 

Carlo Cignani si trovava a Forlì già da due anni in- 
tento a dipingere i mirabili affreschi della cupola della 
Madonna del Fuoco (4). 

Soventi volle e padre e figlia avevano veduto il se- 
ti) Vuoisi che Carlo Cignani abbia atteso a qne’ lavori per 
ben veni’ anni. 
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gatto di lai — una splendidissima cavalcata di dame 
e cavalieri che erravano a diporto lungo le ridenti rive 
del Lamooe. • 

Un di accadde che alcuni cavalieri si distaccassero 
dal corteggio, e venissero a picchiare all’ uscio di casa 
del Napolitano. ' 

Fra coloro dislinguevasi un signore di nobile appa- 
renza, — forse Carlo Cignani io persona, — il quale, 
vista appena la Pia, non potè trattenere un grido di 
ammirazione. Trasse tosto fuori un album; e: 

— Disegnami, Carlotto (sciamò volgendosi ad un 
compagno) , quell' angelo di beltà; conosco un tale 
che sarammi gratissimo di questa testa da Madonna. 

Carlotto si fe’ dappresso alla giovinetta, s’inchinò 
con somma cortesia; e; 

— Permettete, le disse, ch'abbia a delineare il vostro 
bel viso ? 

— Ma senza dubbio ! venne fuori a dire Policeni 
ebbro dal contento; sarà anzi per Pia un vero onore 
di servire di modello a vostra eccellenza. 

Compiuto lo schizzo, ognun se n’ andò, e più non 
si udì a parlare in casa del Napolitano di Carlo Cignani. 
Se non che il nome di lui veniva con entusiasmo ripe- 
tuto per tutta Italia ; la cupola della Madonna del Fuoco 
era rargomento dei discorsi di ogni ceto di persone; 
tutti erano avidi di ammirare quelle pitture. La Ver- 
gine poi aveva ottenuto il suffragio universale: ognuno 
asseriva esser quella appunto colei che era stata scelta, 
fra le figliuole degli uomini, a madre del Nazzareno. 

Mentre noi parliamo di Cignani, come se l'eroe fosse 
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dei nostro racconto, il vero eroe, Cario Spadone, ginn* 
geva una beila sera alla Villa di Portici e rammen- 
tava al vecchio la promessa della mano di Pia. 

Il Napolitano stette un po' perplesso ; e' non sapeva 
che si fare, tanto avevano in lui preso radice le pazze 
idee di gloria e di ricchezza. Se non che riscuotendosi 
di subito, trasse un sospiro, e andò a cercare la figliuola. 

La Pia fu assai felice ; e promise alla Vergine Maria 
i più bei mazzi di fiori per averle fatta la grazia di 
unirla al suo Carlo che amava più di sè stessa. 

Andrea e Carlo mossero alla volta .di Forlì per gli 
apparecchi di nozze. * . 

• i 

li 


— Figliuol mio, disse il Napolitano a Carlo, accom- 
pagnami alla Madonna del Fuoco; ho una gran voglia 
di veder l’ opera di quell’ insigne pittore, il cui nome 
è sulle labbra di tutti. 

Spadone aderì al desiderio del futuro suocero. 

Policeni ebbe appena fissato gli occhi sull’ affresco, 
che divenne scialbo come un morto; strinse convulsi- 
vamente la mano del compagno, e: 

— Me lo aveva detto il cuore ! disse seco stesso con 
gioja repressa. Poscia addiiandd la Vergine: 

— Guarda, sciamò, guarda quella Madonna I 

— È la Pia ! balbettò Spadone chinando il capo. 

— La Piai ripetè Policeni. 

Indi serbò il silenzio. 
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Uscirono poco dopo dal tempio. Spadone era oppresso 
da tristezza, e osservava colla coda dell’ occhio il 
vecchio. 

— È ormai tempo di pensare al velo di nozze, disse 
Carlo, dopo eh’ ebbero fatto buon tratto di strada. 

Policeni si riscosse, come uscito da un sogno, e ri- 
spose: 

— Che velo? Ov' è lo sposo?.... Ah, si, mi sov- 
vengo. Più tardi, figliuol mio; son vecchio, sai; e le 
forze più non mi reggono. 

Entrarono in un’ osteria, e si assisero ad una tavola 
che per avventura era libera. Il vecchio, fattosi pun- - 
fello al capo delle due palme, ricadde nella taciturna 
meditazione. 

— Senti, disse a Spadone alzandosi d’un tratto, senti, 
figlio mio, cosa dicono. E indicava frattanto alcuni gio- 
vinastri che parlavano di Cignani. 

— Dio voglia cl»e la Pia non rassomigli al padre! 
mormorò fra sè Spadone che leggeva nel cuore del 
Napolitano. 

— Innamorato! diceva uno di que’ giovinotti dalla 
faccia riottosa, non ci sarebbe niente di straordinario : 
ma di chi? 

• — Indovinala grillo I • • .... 

— Nessun di voi ignora che la Madonna del Fuoco 
è il ritratto d'una ragazza, prosegui colui che s’era al- 
lacciata la giornèa. 

— Si, si, lo sappiamo ; concordarono quegli avvi- 
nazzati. 

— Chi sa che non sia dessa ? 

— Oh, sicuro! 
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— Semi ? susurrò Policeni all’ orecchio di Spadone. 

, — Pur troppo ! rispose questi. 

— Ama la mia figliuola. 

— Che imporla a voi ? 

— Se m’importa !... sciamò il vecchio con uu ac- 
cento di pazza gioja. La Pia potrebbe divenire sua 
moglie. 

— £d è a me che lo dite? 

Spadone pronunciò queste parole freddamente. 

— Povero Carlo!... Aveva tutto dimenticato! Ma 
tu vuoi troppo bene a Pia per interporti fra lei. e la 
sua fortuna ? Per barrarle il cammino della gloria ? 
Carlo, Carlo, abbi pietà di me! 

— Infatti, sento pietà per voi, Andrea Policeni !... 

— Un tal pensiero mi rende pazzo , riprese il vec- 
chio. Se tu volessi?... : * 

— Orbene? . • *. .■>. ■ ■ 

— Tu se’amico dell'illustre Cignani? : - - 

— Quanto la mia condizione me lo concede. 

— Potresti andare da lui... . . / 

i 

— Ci andrò. ' 

— Proprio verot sciamò il vecchio Napolitano ba- 
ciando a più «riprese la mano di Spadone. Ah, ci an- 
drai Si, sì, tu se’mio figlio, runico mio figlio... Guar- 
dami come piango, come tremo. Ma cosa gli dirado 
generoso Spadone?... • . 

— Quanto sarà di mestieri per fargli aderire a chie- 
dere la mano di Pia. E se la Pia acconsente... - 

— Ne dubiti forse? interruppe il vecchio. Pia m'ama ; 
sa con quanto ardore desideri vederla felice. 

— • Me pure ama, soggiunse Carlo. . . 


Digitized by Google 



— <55 — 

— È vero, ma.... Va, figliuol mio , dal signor Ci- 
gliaci. T’aspetto qui, sai ! 

Spadone uscì dall'osteria. 

III. 

Era scorsa circa nn’ora da che Carlo se n’era an- 
dato, quando un cavaliere di tutto punto vestito fe'ca- 
polino alla porta della taverna, e disse: 

— Il siguor Andrea Policeni sarebbe per buona 
ventura costì ? 

Il vecchio s’ alzò barcollando come uomo briaco, e 
ricadde quindi sulla panca scemo di forze. 

— Sono io, disse con voce che la troppa emozione 
rendeva fioca, sono proprio io! 

Il cavaliere incesse nel mezzo della stanza, fece un 
inchino rispettoso , cavò dal seno un foglio e lo con- 
segnò al Napolitano. 

Con quella scritta, Carlo Cignani chiedeva la mano 
di Pia. E siccome era sicuro di una adesione, fissava 
l’ora e il luogo della nuziale cerimonia. . 

— Fra otto giorni alla Madonna del Fuoco, andava 
biascicando Policeni ; e si slroppiceiava frattanto gli 
occhi col dorso della mano, temendo essere in preda 
ad un sogno. 

Una fortuna cosi sollecita gli sembrava opera d’un 
miracolo. 

— Accompagnatemi, disse alfine, o cavaliere, dal 
magnifico vostro signore. 

Il messo fe’un nuovo inchino, e: — Non importa, 
sciamò; sono soltanto incaricalo di portare a Cignani 
la risposta di vostra signoria.... 
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— La mia risposta? interruppe il vècchio ; non sarà 
lunga. 

— È quella di Pia? prosegui il cavaliere. Vogliamo 
recarci da lei. 

Il Napolitano s’affrettò a balzare in piedi. 

‘ Nel momento che muoveva per uscire, Spadone ap- 
parve sulla soglia dell’osteria. 

— Mi prometteste d’ aspettarmi ! diss’egli con ac- 
cento di rimbrotto; ma da questa mane in qua, o si- 
gnor Andrea , ho bastevoli argomenti da sapere qual 
caso debba fare della vostra parola. 

— Figlio...., amico.... balbettò il vecchio.... 

Uno sguardo furtivo volse Spadone al cavaliere. 

— Andiamocene, disse il primo di questi. 

Policeni lo guardò con sorpresa. In quel momento 
avrebbe al certo scusalo senza la compagnia di Carlo; 
tuttavolta fece di necessità virtù; e lutti di conserva 
mossero per alla Villa dì Portici. 

La Pia venne loro incontro: ella sorridea come si 
sorride a sedici anni, e camminava col cuore allegro. 

Carlo rispose al di lei sorriso con una mestissima 
occhiata. 

Policeni abbracciò la figliuola , e la trasse lontana 
[ da’ compagni. 

Fin dalle prime parole pronunciate dal Napolitano, 
Carlo potè accorgersi che la Pia era divenuta d’ un 
tratto pallida, e che gli occhi di lei avevano lasciato 
il passo a lagrime abbondanti 


Il quarto giorno dai fatti narrati, la povera fanciulla 
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andò dal padre; era così grama di forze che sostene- 
vasi appena; ma pronunciò una parola , e il messo di 
Cignani se ne parti con una risposta affermativa. 

La sera innanzi agli sponsali, mentre la tapina ge- ] 
nnflessa avanti ad un’immagine della Vergine pregava 
le infondesse coraggio , vide a sè veuire Carlo Spa- 
done. 

— Pia, le diss'egli con voce solenne, vi dimentica- 
ste del vostro promesso... In quanto a me, non vo'più 
riconoscervi l... 

— Lodato sia Iddio! mormorò la trambasciata ; non 
vi avrà che un’infelice! 

— Addio, Pia! noi ci rivredremo ancora una volta; 
imperocché a queH’allare che vi unirete col gran pit- 
tore, io impalmerò un’altra donna! 

— Un'altra donna! sciamò la giovinetta scioglien- 
dosi in dirotto pianto; un’altra donna, Carlo!... Ah!... 
Ora obbedirò a mio padre con animo più tranquillo. 

Carlo si allontanò a passi precipitosi. Aveva gli oc- 
chi umidi, e nullameno il volto di lui non esprimeva 
un vero dolore. 


IV. 

La domane la chiesa della Madonna del Fuoco era 
ornala con insolita pompa. 

Un luogo stuolo di dame e cavalieri entrò nel tem- 
pio, e andò difilato all’ aitar maggiore, illuminato da 
mille cerei ; là uq sacerdote attendeva. 

La Pia era vestita di bianco; uno zendado finissimo 
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pur bianco le copriva gli òmeri, la verginale coroua 
ne ornava la bella testa, eia rosa della purezza era sul 
suo seno. Il volto aveva pallido , ma non del timido 
pallore e verecondo della giovine vicina a salire l’ al- 
tare. Immobili aveva gli occhi, le braccia cadenti 
lungo la persona, e pareva si sostenesse io piedi a fa- 
tica : un cavaliere azzimato e profumalo le andava del 
pari. 

In coda al corteggio veniva Carlo Spadone; soffol- 
cevasi al braccio di flui una donna pur di nuziali a- 
biti adornata. 

Le due coppie di sposisi avanzano verso l'unico in- 
ginocchiatoio che trovasi a’ piè dell’altare. 

Mentre la Pia si prostra, l’uomo che aveva allato 
indietreggia di alcuni passi, e, salutando con rispetto 
Spadone, si ritrae nella folla. 

— Che fate , signor Cignani? voleva sciamare il 
vecchio Napolitano. 

Se non che le parole gli vennero meno nella 
strozza. 

Spadone, alla sua volta, lasciò la mano della com- 
pagna ; si accostò all’inginocchiatoio, si tolse da dosso 
il ferraiuolo, e agli occhi di tutti gli astanti apparve 
nelle splendide vesti d'un cavaliere. 

Policeni fece un passo innanzi; Carlotto lo trat- 
tenne pel braccio. 

Il sacerdote sciolse le preghiere che invocano dal 
Signore la benedizione sopra gli sposi ; poi si volse 
a pronunciare le parole che legano indissolubilmente 
sopra la terra due anime fatte pur qualche volta per 
odiarsi. 
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La Pia raccolse tulle le proprie forze per rispon- 
dere affermativamente all’interpellanza che il rito pre- 
scrive. 

— Nel nome di Dio, disse loro il prete, siate sposi: 
non dividano gli nomini ciò che il Cielo congiunse. 
Portate in ispirìto e in verità il mite giogo di Cristo: 
sia la tua sposa amabile come Rachele, saggia come 
Rebecca, come Sara pudica, chò l’onestà della moglie 
è aureola di gloria al marito. E tu l'abbi in pregio, 
perocché ama sé stesso chi venera la propria sposa. 
Siale un' anima sola e i vostri figliuoli cresciuti alla 
carità della patria , cingano come rampolli d’olivo la 
vostra domestica mensa. 

i due sposi si alzarono , e la Pia diede la mano a 
Carlo. A quel tocco la giovinetta tremò tutta; volse lo 
sguardo al consorte ; i più vivi colori le animarono 
le guance; ella aveva riconosciuto in Spadone l’ illu- 
stre dipintore Carlo Cignani. 

La folla, vedendola a sorridere, sciamò: 

— Non è adesso più il modello, ma la Madonna in 
persona; guardale come quel sorriso aggiunge la 
grazia d’un angelo alla verginale bellezza di lei. 

Pia avea chiuse le belle luci, e, pregando dal più 
profondo del cuore, andava seco stessa dicendo: 

— Madonna mia, fate che questo bel sogno giam- 
mai svanisca! 
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VENDIBILI PRESSO LO STESSO LIBRA JO-ED1TORE 
— 

Bergior. — Panegirici e Sermoni. Milano 1855. 

camù. — Ezzelino da Romano. Milano 1854. 

cbaatei — Del valore della ragione umana. Milano 1857. 

Constant. — Coursde Politique consti!, voi. 3. Bruxelles 1851. 

cooper. — La Spia, voi. 2. Milano 1860. 

uairongaro. — Novelle, Torino 1835. 

«ludici. — Compendio de’ta Letterelura italiana. Firenze 1831 . 
«utzot. — Hisloire des origines du gouvernemeni represen- 
tatif. voi. 2. Bruxelles 1851. 

— Études biografiques sur la revolution d’Engleterre. Bru- 
xelles 1851. 

— Monk. Bruxelles 1851. 

— Washington, voi. 2. Bruxelles 1851. 

Kamu. — Prelezioni di meteorologia. Torino 1853. 
cacordaire. — Vita di San Domenico, Milano 1854. 
■.amarrine. — Geneviève. Bruxelles 1851. 

— Toussaint Louverture. Bruxelles 1851. 

itiac cniioch. — Principes d’Économie politique, vul. 2. 

Bruxelles 1851. fi 

moti. — Regole grammaticali. Modena 1837. 

Raccolta dei Poeti satirici italiani, voi. 4. Torino 1853. 
sudrc. — Ilistoire du communisme. Bruxelles 1851. 
rneiner. — Storia di Clemente XIV, voi. 4. Milano 1853. 
yìco. — Principi di scienza nuova. Milano 1857. 

Vite de’ santi per ciascun giorno dell’anno. Milano 18GO. ;j 
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